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Narri si decerti millia pedagogonim ha beali» 
in Christo, sed non multos PATRES. 

I. ad. Cor. IV. iS. 
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all’ illustrissimo e reverendissimo 

MONSIGNORE 

GIOVANNI SCAGOZ 

VESCOVO 

DI LESINA E BRaZZA, 

e 

Commendatore dell’ordine Austriaco 

« 

di Leopoldo. 
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Illvst. e Refer. Monsignore 


kj e nel dirigere ciascun volume 
della mia Collezione de’ Padri Aqui- 
■ lejesi a qué ’ Prelati , che più riful- 
gono nelle Chiese già strette per 
particolari relazioni coll’antico Pa- 
triarcato d’ Aquilcja è mio sco- 
po d’ imitar quel Rufino , che ogno- 
ra fu solito d’ inviare i singoli suoi 
scritti ai più nominati personaggi . 
della sua età , e soprattutto ai più 
insigni Pastori della greggia di Cri- 
sto; questa volta però , o Illustriss. 
e Reverendiss. Monsignore 3 nel pre- 
sentare alla S. V. i due libri del- 
le Benedizioni de’ XI l. Patriarchi 

• 

a me pare propriamente di porger- 
li a quel medesimo Paulino 3 cui il 


vili 


nostro dottissimo Ecclesiastico Scrit- 
tore intitolava il suo istoricOj mi- 
stico e morale lavoro. 

Che in vero uscita la S. V. II- 
lustriss. e Reverendiss. dal celeber- 
rimo Collegio di Loreto , che tanti 
grandi uomini già diede alla Dal- 
mazittj i quali tuttora si piangono 
e desiderano j perchè riposati nel 
Signore ; uscita , dico , la S. K da 
tale Istituto fregiata le tempia di 
doppia corona, (i), frutto di verace 
sapere , egualmente che il santo Pa- 
stor JSolanOj fece ognora consister 
le sue principali cure } siccome in 
erudirsi nelle divine Scritture , così 
poscia in diffondere le apprese ve- 
rità ad aumento sempre maggiore 
del corpo di Cristo. 

Ed un altra non minor somi- 
glianzaj che la S. f^. Illustriss. e 
Reverendiss. appalesa col mentova- 
to santo Personaggio consiste nel- 
V essersi Ella pure fin dalla sua prò- 

m 

(i) La laurea iu Filosofia e ia Teologia. 
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pozione al grado presbiterale fatta 
tutta a tulli per tutti lucrare a Cri- 
sto , sia che alle speziali di Lei pre- 
mure venisse affidata la reggenza 
delle floride scuole di Zara ( i ) ; sia 
che insignita in appresso della di- 
gnità canonicale si adoperasse in qua- 
lità di Ficario Vescovile a gover- 
nare con paterne cure la propria 
patria Traù; sia per ultimo , che 
assunta alla pienezza del Sacerdo- 
zio , Ella si vedesse da Dio posta ad 
irrigare con apostolici sudori la no- 
bile Diocesi di Lesina. 

La carità però, virtù animatrice 
d J ogni cristiana azione di V. S. 11- 
lustriss. e Reverendiss., è quella che 
determina il vero confronto tra la 
sacra di Lei persona e quella del 
principal Ornamento della Campa- 
nia , il quale di ricchissimo eli era, 
come parla Agostino, si rese volon- 
tariamente poverissimo, e per redi- 
mere i suoi affezionatissimi fi gli uo - 

(i) Come Rettore di quel Liceo e Convitto. 
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li , rimasti preda del furor gotico, 
non dubitò finalmente, ad imitazio- 
ne di Gesù Cristo, di dar fin la 
propria vita pel prossimo captivo, 
finché il Signore lo restituì al suo 
amato ovile (i). Non altrimenti , di- 
co, Ella pure, Illustriss. e Reveren- 
diss. Monsignore , fattosi tutto visce- 
re di misericordia, esulta nello spo- 
gliarsi d* ogni umana comodità, e 
nel vedersi ridotto a vivere umile , 
oscuro e di tutto stremo per possi- 
bilmente promuovere il bene della 
sua Diocesi , e per alimentare i mol- 
ti suoi poverelli, i quali sarebbero, 
non ha guari, interamente stati con- 
sunti dall inedia e dal languore , se 
la pietà di E'. S. non si fosse in- 
terposta a satollare il loro imperio- 
so ventre. Il perchè ancora calde 
si odono risuonare le benedizioni 
degli estratti dalle fauci della mor- 
te, i quali narrano nella Chiesa de ‘ 
Santi le di Lei limosine con voci 

(i) Intorno questo fatto veggasi il Brevia- 
rio Romano sotto il giorno XXII. di Giugno. 
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talij che pervenute fino al trono , 
fanno sì che la S. V. Illustriss. e Re- 
verendiss. resti decorata della Com- 
menda di Leopoldo, meritamente im- 
partitale dalV insigne munificenza di 
S. M. I Imperatore Francesco I. 
Ed in questa senile età ancora (1) 
la S. V. non cessa pure di premer 
le orme del ricordato sublime ar- 
chetipo > e di porre il compimento 
ad ogn altra opera colf infiamma- 
re tutti alle pratiche della Religio- 
ne sì per via degli esernpj, che del- 
le opere, non mancando Ella fqual 
esattissimo osservatore de J sacri an- 
tichi canoni J fin di salire , le sin- > 
gole giornate consecrate al divin 
culto, il pergamo della sua Catte- 
drale, per dispensare alle congre- 
gate turbe la divina parola. 

Questa mirabile analogia dun- 
que, o Monsignore Illustriss. e Re- 
verendiss., che si ravvisa, tra le ge- 
sta di Lei e quelle del lodato Ve- 
scovo di Nola , è che mi muove a 

(x) Di 79 anni. • 
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presentare di distintissimi meriti di 
V. S.j a preferenza di tutte le al- 
tre Opere del nostro dottissimo Com- 
militone di Girolamo f il quale co * 
suoi natali tanto lustro diffonde sul- 
la chiarissima regione j di cui la 
Diocesi Lesiana pur forma illustra 
parte i commendati Libri delle 
Benedizioni , uniti a due altre Ope- 
rette j richieste alla completazione 
del volume (i). 

La profondissima umiltà di T r . S. 
Illustriss. e Reverendiss. non riget- 
ti questo debolissimo tributo da me 
offertole a maggior edificazione del- 
la Chiesa ; sibbene mi ricólmi del- 
la Pastorale benedizione j e permet- 
ta che mi dica 

Udine 29 Novembre i 83 o. 

Della S. V. Illustriss. e Reverendiss. 

* J 

Umiliss. Devoti ss. Ossequiosiss. Servo 
Giuseppe Onorio Marzuttini 

(1) La Prefazione all’Apologià di S. Panfilo 
martire per Origene; ed il Libro intorno 
l’Adulterazione degli Scritti di Origene. 
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PREFAZION CELLA 


T re sono le Opere Rufiniane 
che si comprendono nel presente vo- 
lume ; cioè i due Libri delle Bene- 
dizioni dei XII. Patriarchi, la Pre- 
fazione sopra l’ Apologetico di S. Pan- 
filo martire, ed il Libro intorno al-' 
f Adulterazione degli Scritti di Ori- 
gene. 

I. I Libri delle Benedizioni fu- 
rono da Rufino composti mentre di- 
morava nel monastero del Pineto si- 
tuato vicino a Ravenna (i), piegan- 
dosi alle preghiere di S. Paulino No- 
lano, che con due distinte Epistole, 
da noi inserite a’ loro siti, lo richie- 
se di voler scrivergli alcuna cosa so- 
pra le misteriose parole che Giacob- 
be moriente rivolse a’ suoi figliuo- 
li) V. Voi. I. pag. 14. annoi. 1. 
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li, congregati intorno al letto di lui 
per ricevere 1’ ultima paterna benedi- 
zione. Quindi egli obbedendo, svol- 
agli in triplice senso, isterico vale 
a dire, morale e mistico (i), il si- 
gnificato delle parole dirette a cia- 
scun Patriarca del popolo Israelitico, 
tenendovi sempre uno stile conciso ed 
in pari tempo chiarissimo ( 2 ). Quan- 
tunque poi, come avverte Sant’ Am- 
brogio nella sua Esplanazione de* Va- 
ticinj di Giacobbe, le cose in essi con- 
tenute sieno piuttosto annunziazioni 
di fatti avvenire che Benedizioni, e 
quindi loro meglio si competa il ter- 
mine di Profezie (3)j pure, seguen- 
do 1’ invalso costume di chiamarle 
Benedizioni, Rufino ancora prepose 
un tale titolo a’ suoi libri, nel che 
fu poscia imitato da parecchi altri 
Ecclesiastici Scrittori. La prima vol- 
ta però che questi libri vennero al- 
\ 

(1) Gcnnad. de Vir. Illusi, cap. 17. 

(2) Auct. de Bened. XII. Script. Isid. et 
Hidelphon. altrib. 

( 3 ) Y. 1 ’ annot. 2. alla pag. 80. 
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la luce in Venezia nel i5i6 presso 
il Soardo, comparvero molto confusi • 
e col falso nome di Omelìe XVII. di 
Origene sopra la Genesi. Onde da 
qui io penso che s incominciasse ad 
aggiungere alle sedici Omelie Ori- 
geniane, sole ricordate da Cassiodo* 
ro (i), un’ altra, che forma la di- 
ciassettesima, sebbene non sia che un 
semplice brano del secondo libro di 
Rufino. 11 perchè, come prova il P. 
De Rubeis nelle sue Dissertazioni di 
varia erudizione ( 2 ), tale Omelia si 
deve assolutamente recidere dal cor- 
po di quelle di Origene, e restituir- 
la al nostro Rufino, che n’ è il ve- 
race autore, siccome è il verace in- 
terprete delle altre XVI. 

II. Prima poi dei ricordati libri 
delle Benedizioni, Rufino traslatò, tro- 
vandosi nel medesimo monastero dei 
Pineto, il primo libro dell’ Apologe- 
tico di S. Panfilo martire, scritto in 

(1) Relinquit (Rufinus), si legere volue - 
rint, Homilias praedicti Origenis, idest in 
Genesim sexdecim. Iust. Divio. Liti. cap. x. 

(a) Cap. XIII. 
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favore di Origene; Opera, di cui avre- 
mo a parlare nel seguente volume, 
ove faremo menzione anche del mo- 
naco Macario, cui essa Opera è in- 
titolata insieme col suo Epilogo. Qui 
però noi non diamo (seguendo il no- 
stro metodo di stampare le sole Ope- 
re originali de’ nostri Padri Aquile- 
jesi ) che la semplice Prefazione da 
Rufino preposta ai mentovato libro. 
In essa ei s’ introduce destramente, 
prevenendo coloro che aveano in si- 
stema di prendersela con tutti quel- . 
li, che non sentivano male di Rufi- 
no, affinchè non si avventassero con 
più furore sopra di lui. Per la qual 
cosa volendo egli andar sicuro de’ loro 
strali, espone senz’altro cattolicamente 
anche la sua fede intorno la Trini- 
tà, l’ Incarnazione del Verbo e la Ri- 
surrezione della carne; punti, intor- 
no cui soprattutto errava Origene : 
e contro una tale esposizione di fe- 
de, per attestazione del Tillemont, 
niente si può dirittamente opporre (i), 

(i) Opp. Tom. XII. pag. 206. 
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sebbene S. Girolamo non si risparmi 
dal censurarla nella seconda Apologia 
contro di Rufino. 

III. Completa però che Rufino ebbe 
la traduzione dell’ Apologetico di S. 
Panfilo martire, v’aggiunse al mede- 
simo un suo Epilogo, che intitolò 
anche Libro intorno all J Adulterazio- 
ne degli Scritti di Origene. E lo sco- 
po di un tale Opuscoletto fu di pro- 
vare, ché le cose ‘ registrate ne’ libri 
di Origene ( le quali sono opposte 
non solo a quelle che leggonsi nel- 
1’ Apologetico di S. Panfilo, ma ben 
anco contraddittorie ad altre espres- 
se ne’ medesimi libri di Origene ) 
non appartengono a lui, sibbene so- 
no state alterate od aggiunte dagli 
eretici. Ciò poi egli tenta di dimo- 
strare coll’ esempio di altri Padri sì 
Greci che Latini, i quali subirono 
in parecchi de’ loro dettati una si- 
mile alterazione, e colla testimonian- 
za di Origene medesimo, il quale di 
tanto lagnasi in una sua Epistola di- 
retta ad alcuni suoi amici Alessan- 





« 4 -. - 
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drini. Il presente libro però fu pre- 
so per mano da S. Girolamo nella 
citata seconda Apologia , e noi ne 
faremo le difese nella Prefazio- 
ne che ad essa preporremo. Nè al- 
tro cadde in acconcio di notare in- 
torno gli Opuscoli contenuti nel pre- 
sente volume. 

Aggiungeremo solo, che T edizio- 
ne da noi seguita pe’ libri delle Be- 
nedizioni fu la solila del Vallarsi; e 
pegli altri due Scritti fu quella del- 
le Opere di Origene, impresse in 
Parigi per opera di Carlo e Vincen- 
zo de la Bue nel 1789. La tradu- 
zione finalmente e le annotazioni cam- 
minano conforme il solito. 
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DELLE 


BENEDIZIONI 

DEI 

XII. PATRIARCHI 


LIBRO I. 




Disseruit et Bencdictioncm Jacob super 
Patriarchas triplici , idest , ìlistorico , 
morali , et mystico sensu. 


Gcnnad. de Vir. Illusi, cop. XVII. 
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PAULINI NOLANI 

Au Rufisum Aquilejekseh 

EPISTOLA. 


Rufino Fratri Paulinus (i) salutem. 


,.Ki breve s nobis ab unaniniila- 
te tua literae magno refrigerio sunt , si- 
cut in penuria fiuviorum ager sitiens ro - 
re recrealur. Unde refeclos nos , quarn- 
vis brevi Epistola (a), atta meri tua, per 
puerum( 3) communium filiorum fatetnur : 
sed tamen rursus adfectos, quia etiam- 
num nunc vos in aestu sollicitudinis , et 
incerto morarurn , Romani peti judica- 
stis , Det nobis Dominus a Domino lae- 
tificari quam primum de actu nostro : ut 
sicut anxiis compatimur , ita congaudea- 
mus hilaritati , et incipiamus tamen spe- 


(i) Correva 1’ anno 5c)fi. quando Rufino scriveva 
questi libri ( Fontan. Ilist. Lit. A juil. lib. V. cap. II./, 
epoca in cui Paulino era ancora semplice prete; per-' 
ciò malamente si legge nell’ edizione Barreana Pauli- 
nus Episcopus JNolanus. S’ ingannò poi anche l’edi- 
tore di S. Paulino Bruu Desmarets allorché seguendo 
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EPISTOLA 

DI PAULINO DI NOLA 

A Rufino Aquilejese. 

Paulino al fratello Rufino salute. 

». di quel modo che la rugiada ti- 
crea V arsura d' un campo sitibondo d'a- 
cqua, le brevi epistole, che ricevo dalla 
tua famigliarità , mi arrecano refrigerio. 
Ed è perciò che mi protesto , mediante 
il servo de' comuni figliuoli , ristorato 
dalla tua lettera , sebbene molto breve 
essa sia. Ciò non ostante continuo ad 
affliggermi, veggendoti finora dubbio ed 
incerto sulla tua gita a Roma , e sul 
tempo che hai a fermarti. Ma ci con- 
soli quanto prima il Signore col co- 
ronare i nostri voti ; acciocché siccome 
ora ansii insieme soffriamo , poscia si- 
curi insieme anco ci rallegriamo, lntan- 

II Tiltemon ruote questa lettera scritta nel 4°8- ( U- 
JFpulan. loc. cit ). 

( 2 ) Quest’ Epistola ili Bufino è andata smarrita 

(5) Forse Cereale nominato nell’ epistola seguente. 
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rare fructum praesentiae vestrae , si vos 
perii esse de vestra scntentia , vcl Domi- 
ni circa vos placito , coeperitis. 


a. Sane quod admoncre dignaris af- 
fectu ilio, quo nos sicut te dilìgi s, ut 
studium in graecas literas ultentius su - 
mani , libenter accipio , sed implere non 
valeo ; nisi forte desiderio mea adjuvet 
Dominus, ut diutius consortio tuo per- 
fruar. Nani quomodo profectum capere 
poterò sermonis ignoti, si desit a quo 
ignorata condiscam ? Credo enirti in tran- 
slatione S. Clementis (i), praeter alias 
ingenii mei defectiones , liane te potissi- 
ma m imperi line mene penuriam consi- 
derasse, quod aliqua inquibus intellige- 
re, vel exprirnere verbo non politi, sen- 
su potius apprchcnso, vel ut verius di- 
cam , opinata trànsiulerim. Quo magis 
egeo misericordia Dei, ut pleniorem mi- 
hi copioni tui tribuat, quia prò divitiis 
ent pauperi vel micas a divitis mensa 


(i) Intende il libro delle Recognizioni poscia p«r 
intero tradotto da Rufino, perché vide la traslazione di 
Pauliuo juen esalta. V. in quest’ edizione nel \ol. 
seg. 1’ epistola dedicatoria a Gaudenzio. 
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to io cominccrò a sperare i vantaggi 
della tua presenza , se pure starai fer- 
mo nel tuo proponimento , e nel segui- 
re la volontà che il Signore tiene sopra 
di te. 

3. Ma poiché tu ti degni di esortar- 
mi con quell' affetto con cui ami te stes- 
so , a intensamente studiare le lettere gre- 
che, (li buon grado io accetto V avverti- 
mento, sebbene mcn capace sia a porlo 
in pratica, qualora il Signore non fac- 
cia paghi i miei desiderj col conceder- 
mi che a lungo io goda della tua com- 
pagnia. Imperocché, come potrò io at- 
tendere con profitto ad una lingua i- 
gnota, se non ho chi in insegni quanto 
ignoro ? E perciò credo che nella mia 
traslazione di S. Clemente tu abbia po- 
sto mente, oltre alle mancanze che pro- 
vengono dal mio ingegno , soprattutto alla 
mia grandissima imperizia; la quale fece 
sì che alcune cose che ,o non potei intende- 
re, o letteralmente spiegare, le traslatassi 
piuttosto dietro il senso, o, a dir più vero, 
secondochè credei che potessero significare. 
Laonde tanto più ho io bisogno della mi- 
sericordia di Dio, affinché per lunga pez- 
za ei mi conceda la tua compagnia; men- 
tre un poverello ascriverà ognora a sua 
ventura il poter raccòrrò con l'avida e 
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cadente s avido famelici cordis ore col - 
ligere. 

3. In tempore sane, quo scripta haec 
scribebantur , cecidit sub oculis , inci- 
de ns proposito lectione , capitulum illud 
ex Genesi , quo Judas a Jacob benedir 
citur. Et quia Dominus opportunissimam 
hanc occasionem dederat, pulsare post 
tempus (i) fores cordi tui placuit. Ergo 
si me amas, imo quia multa m amas, ro- 
go ut scribas mihi , ut intelligis ipsam 
Patriarcharum benedictionem. Et si qua 
ipse scis m eia ardua sensu, et digna 
cognitione scire me vclis : specialiter la- 
men de Capitulo ilio in quo ait : Alli- 
gane ad vitera pullum suum, et ad ci- 
licium (a) pullura asinae suae (3) : quis 
suus sit pullus , vel quis asinae pullus ; 
et cur suus ad vitem , asinae vero pul- 
lus ad cilicium alligetur ? 


(1) Avea già intorno a ciò Panlino pregato anche 
Desiderio, come consta dalla sua Epistola XLI1I. 

( 2 ) Così leggono anche S. Ambrogio e S. Ago- 
stino dalla greca parola eXlJtl , da cui passò per can- 

giamento di una o dell’ altra lettera ne’ latini testi 
cilicium. V. Rufino nella risposta. -S. Cipriano poi 

nel libro primo contro i Giudei legge ed liclicem, 

(5) Gen. 49- 1 2 * * 5 *• 
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famelica sua bocca fino le brìcciole, 
che cadono dalla mensa di un ricco 
signore. 

3. Ma leggendo io, mentre ti scriveva 
queste righe, a sorte un brano della Scrit- 
tura, mi venne sottocchio quel capitolo 
della Genesi , in cui c narrata la bene- 
dizione che Giacobbe diede a Giuda. E 
poiché il Signore mi aperse quest op- 
portunissima occasione, mi piacque do- 
po qualche tempo di battere anche alle 
soglie del tuo cuore. Adunque se mi ami , 
anzi perchè mollo mi ami, ti prega a 
volermi significare come tu intendi quel- 
la benedizione de' Patriarchi. E se tu 
ravvisi in essa qualche cosa che sia dif- 
ficile a comprendersi , e degna d' esse- 
re conosciuta , fammela nota. Soprat- 
tutto poi fammi parola intorno quel ca- 
pitolo in cui si legge : Ligando alla vile 
il suo asinelio, ed al cilicio il figlio dell’a- 
sina; qual sia il suo asino, e quale 
il figlio dell' asina e perchè il suo asi- 
nelio abbia ad essere ligato alla vite, 
cd il figlio dell’ asina al cilicio ? 



RuFINI AQUILEJENS16 PUESRYTEIU (i) 

li) 1IBRUM 

DE BENEDICTIONIBUS JUDAE 
AD PAULINUM PRESBYTERUM 
PRAE PATIO 


i. (guanto raagis ego me tibi excu- 
so, et minus idoneum ad responsionem 
eorum, quae sciscitaris, adfìrmo, tanto tu 
instantius percontaris, et difficiliora per- 
quiris, ac vclut lenti bovis vitio de- 
prehenso, cunctanlis arrnos, et retrof- 
sum terga cedcntia, stimulis pertinacio- 
ribus perfodis. Unde consequenter tibi 
et illud continuo cognoscenduni est, quod 
cliam si, depressa saltem cervice, jugi 
quod supcrponis onus movere possumus, 
nusquam taraen adest nobis copia in a- 
perto3 palentesque campos, afiluentioris 
facultate orationis, effondenti in latum 
distenta spacia, rapidioribus cursibus 
superare. Ideo ergo patere nos, si for- 
te vel tardias voluerimus, eo quo nos 
vocas, pas6Ìbus pervenire. 

(i) Le più antiche edizioni hanno Tyrannius 
Jlu/inus ad Paulinum Preshyleruin. 
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PREFAZIONE 

DI RcriìiO PflETE Aqutlejebe 

SOPRI 11 LIBRO 

DELLE BENEDIZIONI DI GIUDA 

AL PRETE PALLINO 

A 

x. \/uanto piu appo te mi scuso 
e dicorni meri abile a rispondere alle 
cose intorno cui ni’ interroghi, altrettan- 
to instantemenle tu mi pressi, ed impe- 
gni in punti ancor più difficili; e ravvisa- 
ta in me una lentezza di tardo bue, con 
più forti flagelli mi percuoti i pigri o- 
meri, ed il dorso che si contorce. Pure 
tu devi incontanente intendere che se 
con bassa fronte m’ ingegno di muove- 
re il pesante giogo che tu m’ imponi, 
non mai però possiedo la facoltà di 
spaziare correntemente pei liberi ed a- 
perli campi dell’ orazione, e tanto meno 
di largamente scorrere i distesi suoi 
spazj, o di oltrepassarli con rapido cor- 
so. Laonde è d’ uopo che mi compati- 
sca, se con passi men gagliardi tenterò 
di avanzare dove tu mi chiami. 
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3. Requiris a nobis quoraodo intel- 
ligatur illud quod scriptum est in Genesi 
de Patriarcha Juda, quod Israel pater 
ejus, dum singulis filiorum, quae praevi- 
debat eventura praedicit, de isto ait in- 
tcr caetera : dlligans ad vitem pullum 
suum , et ad palmitern vitis pullum asi- 
nac suae (i): quod tu scripsisti, Et ad 
cilicium pullum asinae suae, quod io 
graeco ita est: x « t Tri eXixt ròv 7rcS lev 
Trjg ov» « ut ». EXt^«j vitem dicunt Grae- 
ci, non tana palmitern ( quoraodo habent 
nostra exemplaria) quam illos quasi ru- 
cinnulos (2), vel rarais arboris, vel pa- 
lis, vel quibuscunque illis innititur ad- 
miniculis, quos capreolos, ut arbitror, 
appellant agricolae : quibus nexibus tu- 
tus, et sine lapsus perieuio, vel grava- 
tur fructibus palraes, vel vaga proceri- 
tate distenditur. Arbitror ergo, quod hic 
ipse Graecus sermo in Lalinis exempla- 
ribus antiquitus positus est, ut et alia 
nonnulla, et per tempus ab scriptoribus 
non intelligentibus prò eXtxi , cilicium 
dici putatura est. 

(1) Gen. 49* n. 

( 2 ) Nota il Vallarsi ebe forse si lieve scrivere ru- 
scinuUs così «letti a ruscariis falculis , ricordati ila 
Catone, o runcinulis da runcis, parola nota a Colu- 
ineHa, la quale significa ciò che noi abbiamo tradotto. 
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2 . Tu richiedi da me come si deb- 
ba intendere quanto nella Genesi tro- 
vasi scritto del Patriarca Giuda. Poiché 
il Padre di lui Israele, predicendo ai 
singoli figliuoli le cose che prevedeva 
loro future, fra 1’ altre parole dissegli 
ancor queste : Ligando alla vite il suo 
asinelio , ed al palmite della vite il fi- 
gliuolo della sua asina , il che tu scri- 
vesti : ed al cilicio il figliuolo della sua 
asina; e che nel greco sta cosi: ; mi rr, 
tXiv.i tÒv 7ra>Xcv rvi ov» àura . E iaya 
chiamano i Greci la vite , e non tanto 
il palmite (come portano i nostri esem- 
plali), quanto ancora i pruneggi, ossia 
rami dell’ albero , ed i pali , ossia 
altri sostegni adattali alla vite, chia- 
mati, per quanto penso, dagli agricoltori 
bracci, su cui assicurato il palmite con 
dei ligami, senza correr pericolo di ca- 
dere poggiasi carico d’ uva, oppure ri- 
goglioso in lungo si distende. Son 
d’avviso pertanto che questa stessa pa- 
rola greca anticamente passasse negli e- 
scmplari latini, come pure alcune altre, 
e coll’ andar del tempo per imperizia 
degli scribi siasi credulo che in cambio 
di i’Aixt si dovesse scrivere cilicium (ci- 
licio). 
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3. Et in hoc quidem facile error in- 
terpreti cmendatur, sed non tam faci- 
le est, etiam sensum intelligentiae ipsius 
invenire, nisi totius capiluli mentio fiat. 
Totius auteai hujus capiluli tractatus 
arnplius aiiquid et lucidius inveniret, 
si ab initio ipsarum Benedictionum sum- 
sisset exordium. Quod ulique et otii, et 
temporis non parum quaerit, et ut fi- 
delius dicani, quod raentem Spiritu San- 
cto illuminatara deposcit. Quantum ergo 
vel mediocritas intelligentiae nostrae va- 
let, vel tempus indulget, vel hi sinunt, 
qui rescripta ad Origenem (i) perur- 
gent (a), quanta rea tanta pati potuit 
breyitate, prò eo amore, quo confidere 
nos libi de omnibus jubes, sinc prae- 
judicio eorum, qui melius aiiquid sen- 
tire possunt, quid nobis de hoc inte- 
rim capitulo videatur, exprimimus. 

4- Scio quam plurimos caput istmi 
ita de Domino inlcrpretari, ut nihjl ad 
Patriarcham Judam pertinere ex his , 


(1) Intende i Libri de’ Principii , clic nel mona- 
ttcro del Pineto faceva Ialini a richiesta del mona- 
co Macario. 

(2) Il Vallarsi noia in margine peragi, che seguo 
nella traduzione. 
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3. E per tal modo facilmente emen- 
dasi r errore degl' interpreti, ma non 
così facile riesce poi l' intendere anche il 
senso di simili parole, qualora non si 
svolga l’intero capitolo. Perciò un Trat- 
tato sopra tutto questo capo giovereb- 
be alquanto a spiegare ciò, ed a porre 
« la cosa in qualche lume, purché si 
prendesse esordio dal principio delle me- 
desime Benedizioni. Il che in verità 
ricerca ed ozio e tempo, e per parlare 
più candidamente, vuole una mente il- 
luminata dallo Spirito Santo. Pure per 
quanto permelterallo ed il tenue mio 
ingegno, ed il tempo libero,* e coloro 
che mi pressano ad interpretare Orige- 
ne, con tutta la brevità possibile, avu- 
to riguardo a quell' amore, cou cui m’im- 
poni di tutto confidare a le, senza far 
onta a coloro che sanno ideare qual- 
che cosa di meglio, io ti significo quan- 
to penso intorno il suddetto capitolo. 

4- Senonchè mi è noto come mol- 
ti 1’ interpretano del Signore in mo- 
do, che vogliono che niente di tutto 
ciò che in esso è narrato non ap- 
partenga al Patriarca Giuda; perchè non 
si sa che mai egli dormisse come il leo- 
ne, nè che si svegliasse come un lion- 
cello, nè che le genti in alcun tempo 


jG 

quae dieuntur, adfirment, quia neque 
ut leo dormisse usquam, neque ut ca- 
tulus leonis ostenditur suscitatus, neque 
Gentes in eo sperasse uilatenus proba- 
buntur (1). Sed cuoi dicit : Non ile fide t 
Princeps ex Juda, neque dux de fe- 
more ejus donec veniat is, cui reposi- 
turn est , regnum scilicet, et in ipso gen- 
tes speràbunt : quia donec veniat is, cui 
repositum est, in quo Gentes speràbunt, 
manifeste de Christo dicitur; cogimur 
sine dubio alium intelligere esse, quatn 
Christum eum, de cujus semine dux 
non deficiet, donec Christus veniat. Non 
enim couvenit illum Christum intelli- 
gi, de cujus semine dux non deficiet, 
donec Christus veniat, qui utique dux 
in adventu Christi defecit. Et hoc ipsuni 
indicio fuit, advenisse eum, cui repoti- 
tum est, idest Christum. Quaedam re- 
referuntnr ad Judam ; sicut in complu- 
rimis caeteris, etiam in hoc capitulo 
sentiendum est, ut alterno intellectu ex- 
positio dirigatur, et interruplio Histo- 
rialis intelligentiae mystici sensus pro- 
dat arcanum. 


(i) Da questo periodo in avanti fino all’ ultima 
sillnlo della parola complurimis era una lacuna nel- 
le edizioni autiche, die fu riempiuta da Mr. Fontanili» 
dietro un codice ms. da lui citato nell’ Istoria Let- 
teraria A'juilejesc ( lil). V. cap. II.). 
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sperassero io lai. Ma allorché dice Già* 
cobbe : Non mancherà il principe da 
Giuda , nè il condottiero dalla sua stir- 
pe, finché non verrà colui, cui è riser- 
vato, cioè il regno, ed in cui spereranno 
le genti', poiché le parole, finché non 
verrà colui , cui è riserbato, ed in cui spe- 
reranno le genti manifestamente appar- 
tengono a Cristo ; siamo senza dubbio 
tratti a credere che diverso da Cristo 
abbia ad essere quegli, dalla cui stirpe 
non mancherà il condottiero, finché non 
verrà il Cristo. Imperocché non si può 
dire che Cristo sia quegli, dalla cui 
stirpe non mancherà il condottiero, fin- 
ché non verrà il Cristo : mentre il con- 
dottiero in vero mancò alla venuta di 
Cristo. E questa medesima fu la pro- 
va della venuta di quegli, cui era posto 
in serbo il regno, cioè della venuta di 
Cristo. Alcune cose adunque si riferisco- 
no a Giuda. Perciò siccome in parecchi 
altri capitoli, così anche in questo, si 
deve quanto è narrato esporre in modo 
che si abbia ad intendere in più sensi, 
e che l'interruzione del senso storico 
appalesi gli arcani del senso mistico. 


Ror. Bened. dei xn. Patr. 
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BBNEDICTIO JUDA1Ì 


i. J\h ergo: Judo , te collaudent fra- 
ires tui. Manus tuae super dorsum ini - 
micoruni tuo rum (i). Polest hoc vel ad 
ipsum Judam, vel atl eos, qui ex ipso 
videntur esse progcnili reges , referri: 
qui regnum gentis illius ministrante», 
ìnimicorum terga domuerunt. Sed et in 
Chrislo competenter accipilur , qui a 
fratribus suis, idest ab Apostolis, quos 
ipse fratres in lìvangeliis nominavi! (a), 
merito collaudalur. Inimici vero ejus, 
super quorum dorsa manus ejus est, il- 
li intelliguntur, quos Pater promiltit se 
sub pede» ejus positurum, dicens: l)o- 
nec ponam inimicos tuos sub pedibus 
luis (3). Sunt* ergo inimici, donec incre** 
duli sunt et infideles, et ideo caedun- 
iur in tergo, qui posteaquam conversi 
iuerint, efficiunlur fratres, et collaudant 
eum, qui eos in adoptionem Patris vo* 
catos, sibi et cohaeredes fecit et fra- 
tres. Bene autem terga inimicorum 


(i) Gcn. 49 * *8» 

(a) Manli. i2. 16. et aeq<j. 
( 3 ) Paalm. 109, 1 . 
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BENEDIZIONE DI GIUDA 


i. XJ ice pertanto: A te diari lode> o 
Giuda , i tuoi fratelli. Le tue mani sono 
sopra il dorso de' tuoi nemici. Queste 
parole si possono riferire o allo stesso 
Giuda, od ai re da lui generati, i quali 
amministrando il regno della gente Ebrea, 
imposero il giogo sopra il dorso de’ loro 
nemici. Ma ciò acconciamente squadra 
anche a Cristo, il quale a buon diritto è 
lodato da’ suoi fratelli, cioè dagli Apo- 
stoli, ch’egli appellò negli Evangelj suoi 
fratelli. Per suoi nemici poi , sopra i 
dorsi dei quali ei posa la sua mano, 
s’ intendono coloro, che il Padre pro- 
mette di prostrare sotto i piedi di lui, 
dicendo : Finche io ponga i tuoi nemi- 
ci sotto de' tuoi piedi. Sono essi adunque 
nemici, finché persistono increduli ed in- 
fedeli; e vengono percossi sul dorso, af- 
finchè convertendosi diventino fratelli, e 
benedicano Lui, che dopo di averli chia- 
mati all’ adozione del Padre suo, gl’ in- 
nalzò al grado di suoi coeredi e fra- 
telli. Bene adunque ei disse, che i dor- 
ai de’ nemici saranno calcati da Cristo^ 



caedi dixìt a Christo : omnes enira, qui 
adorabant idola, terga dabant Deo, si- 
cut et per Prophetam Dominus expro- 
brat, di cena : Quia converterunl ad me 
dorso sua , et non faciem (i). Haec er- 
go dorsa caedit, ut conversi aliquando 
terga dent idolis, et faciem erigant ad 
Deura, et faciant hoc, quod in conse- 
quenlibus scriptum est : Et adorent te 
Jilii Patris tui ( 2 ). Tunc enim cum ado- 
rarunt euro, fìlli Patris fuerunt effecti, et 
spintona adoptionis acceperunt, in quo 
clamant : Abba Pater (3). Nemo enim di- 
cit Dominum Jesum Christum, nisi in 
Spiritu Sancto (4). Iste senno paulo du- 
rius refertur ad Judam, nisi abusive id 
dicamus, adoratos esse quasi reges a 
fratribus, idest, suis caeteris contribuli- 
bus, filios Judae. 

1 


2 . Catulus ìeonis Juda, de germine 
filius meus ascendisti : recubans dor- 
misti sicut leo , et sicut catulus leonis ; 
quis suscitabit eum ? (5) In his versicu- 
lis non jam concludimur, eed pene ex- 

(1) Jer. a. 27. 



imperocché tutti coloro, che adoravano 
gl’ idoli, voltavano il dorso a Dio, sic- 
come lagnasi il Signore medesimo per 
bocca del Profeta, dicendo : Perchè mi 
voltavano i loro dorsi e non la faccia. 
Questi dorsi adunque egli percuote, af- 
finchè finalmente i Pagani volgano con- 
vertiti le loro spalle agl’ idoli, ed alzino la 
loro faccia a Dio, ed eseguiscano ciò che 
in appresso sta scritto : E li adorino i 
figliuoli del Padre tuo. Imperocché 
quando essi adoraronlo, divennero fi- 
gliuoli del Padre suo, e ricevettero lo 
spirito di adozione, in cui gridano: Ah- 
ba Padre : mentre niuno invoca il Si- 
gnore Gesù Cristo se non nello Spi- 
rito Santo. Queste parole poi un po’ du- 
ramente riferisconsi a Giuda, se pure 
con meno di verità non diremo, che i 
figliuoli di Giuda furono adorati come 
re dai loro fratelli, cioè dalle altre tri- 
bù. 

a. Giovin leone è Giuda. Dal germe 
salisti , o Jigliuol mio : poi sdrajandoti 
dormisti qual leone , e qual figliuolo del 
leone. Chi andrà a svegliarlo ? In que- 
sti versetti lungi noi dall’ intendere Giu, 
da, interamente da essi lo escludiamo,. 

(4) I. Cor. ìa. 3. 
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cludimur ; nani calulum leoni* si expo- 
namus, Judam dici posse prò virtufe 
bellandi, quomodo exponctur, quod de 
germine filius dicitur ascendisse? Ger- 
men autem hic in graeco /3Xauòv dici- 
tur, quod magis virgultum, rei ramus 
recte interpretatur, qui de radice re- 
pullulare, vel de ipso robore arboris 
solet. Kx quo ergo virgulto, rei ex quo 
ramo Judas ascendisse dieetur, vel quo- 
modo recumbens dormisse ut leo, et ut 
catulus leonis , ita ut quaeralur, quia 
eom suscitet? Nisi forte aliquis vira fa' 
ciena, velit ita adseverare, lix germine 
procesaisse Judam, id est, ut superius 
diximus, ex virgulto vel ex ramo; quod 
de ipsa patria fortitudine et virtutc ai- 
gnificet: quique virtutis confidentia re- 
cubet et quiescat, ut leo et ut catu- 
lus leonis; nec eum ausus sit aliquis 
suscitare, dum prò magnitudine virium, 
et potentia bellorum (i) suscitare eum 
nullus audeat ad praelia. Sed multo con- 
venientius aptabitur huic loco mystiea 
expositio, in qua catulus leonis, Chri- 
atus, non solum yycrtxtws , verum etiarn 
rpoTmrSj- designatur. Nani Physiologus 

(1) Pongo nel testo dietro l’ indicazione del Val- 
larsi bellorum in cambio di bcatorum, parola estrania 
totalmente al senso. 
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Imperocché se diremo che pel fìgliuo- 

10 del leone si debba intendere Giuda 
a motivo del suo valore nel guerreggiare, 
come si esporrà poi qual figliuolo salito 
dal germe? E qui la parola germe è e- 
spressa nel greco per (3hxaòv y che s’inter- 
preta virgulto, o più rettamente ramo, 

11 quale suole pullulare dalla radice o 
dal tronco dell’albero. Da qual virgul- 
to pertanto o da qual ramo si dirà Giuda 
salito, e come ei dirà che sdrajato ei 
dormisse qual leone e qual figliuolo 
del leone, di modo che poi si diman- 
di : Chi anderà a svegliarlo ? Se pure 
qualcuno, facendo forza alle parole, non 
vorrà dire che dal germe uscì Giuda, 
cioè, come sopra abbiam detto, dal vif- 
gulto o dal ramo; il che significa dal- 
la stessa potenza e virtù del padre; e 
che sicuro del suo potere ei slassi sdraja- 
to e si riposa qual leone e qual figliuo- 
lo del leone; c che nessuno osa destar- 
lo, temendo la gagliardìa delle sue for- 
ze, ed il terrore de’ suoi combattimen- 
ti. Ma molto meglio si approprierà a 
questo luogo la mistica esposizione, giu- 
sta la quale pel figliuolo del leone vien 
designato Cristo, non solo fisicamente, 
ina ben anco tropologicamente. Impe- 
rocché scrivono i Fisiologi che il figlio 
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de calulo leonis haecscribit: Quod cuni 
natus fuerit,. tribus diebus ac tribus no- 
ctibus dormiat : tum deinde pairis fre- 
miti! vel mugitu tanquam tremefactus 
cubilis locus, suscitet catulum dormien- 
tem (i). Iste ergo catulus ascendi! ex 
germine; ex Virgine enim natus est, 
non ex semine, sed ex Virgine absque 
concubitu virili, et absque semine na- 
turali Christus. Velut virgullum, sive 
ramus, in quo manifestissime, et veri- 
tas carnis adsumtae ex Virgine declara- 
tur in sacrosancto germine, et a con- 
tagio carnali?* et humani seminis ex- 
cusatur. Reeumbens dormisti ut leo , et 
sicut catulus leonis Manifeste recubuis- 
se et dormisse, dictum de passione mor- 
tis ostenditur. Sed videamus quare ut 
leo, et ut catulus leonis, dormit. De ca- 
tuli quidem somno jam superius dictum 
est, quod valde convenienter adaptatur 
Ghristo, qui tribus diebus et tribus no- 
ctibus in corde terrae sepultus somnum 
mortis iraplevit. Ut leo autem, hoc mo- 
do debere intelligi arbitror : Mora Chri- 


(1) Una simile idea ha anche 1 ’ Autore delle Be- 
nedizioni dei XII. Patriarchi ms. nella Biblioteca di 
S. Salvadore di Bologna, alcuni brani del quale pub- 
blicò il Vallarsi ad illustrazione di questo scritto r 
» Beue a alt w (Salvator) catulus leonis votala*, 01(1X5 
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del leone appena nato dorma per tre 
giorni e per tre notti, dopo cui il fre- 
mito ed il ruggito del padre, che fa 
tremar il coviglio, desta anche il figliuo- 
letto assonnato. Questo leoncino adun- 
que salì dal germe: imperocché Cristo 
nacque dalla Vergine; non dal seme, 
ma dalla Vergine, senza congiungimen- 
to virile e -senza concorso di seme u- 
mana. Quasi virgulto, ossia ramo, in cui 
manifestamente viene espressa la verità 
della carne assunta dal sacrosanto ger- 
me nella Vergine, c viene pronunzialo 
alieno da carnale contagio e da seme 
umano. Sdrajandoti dormisti qual leone , 
cqual figliuolo del leone. Evidentemente 
qui apparisce che le parole sdrajandosi 
dormì intendonsi della sua passione e 
morte. Ma veggiatno perchè ei dorme 
come un leone e come il figlio del leone. 
Già di sopra abbiamo detto del sonno 
del leoncino; il che molto acconciamente 
si appropria anco a Cristo, il quale con 
istare seppellito tre giorni e tre notti 
nel seno della terra compì il sonno del- 
ia morte. Le parole poi qual leone , io 
penso che si debbano intendere a que- 
sto modo : La morte di Cristo fu una 

» natura esse dicilnr, ul nasce ns tribù» diebus dorniiat, 
i> deinde rogito paterno escitatus assurga! ». 


Digitized by Googli 



26 

sii oppressio et triumphus daemonum 
fuil, omnem namque praedam, quam leo 
ille eontrarius invaserat, prostrato ho- 
rnine et dejeclo, hic leo noster eripuit: 
denique rediens ah inferis, et ascenderla 
in altum, capti vani duxit captivitatem(i). 
Hoc ergo modo, et in sonino suo leo fuit 
vincens omnia et debellans, et destruxit 
eum, quiliabebat ruortis imperiuni (a). Et 
v.elut catulus Ieonis die tertia suscitatur. 
Quis suscitabit eum? Recte quasi inquiren- 
tis Prophetae personam, quae suscitet 
Cbristuni, serrilo significai; quia Aposto- 
lus quidera dicit: Quia Deus illuni susci - 
tavit a mortuis. Et, qui suscilavit Chri- 
stuni a mortuis, suscitabit et mortalia 
corpora vestra propter inhabilantem spi- 
ntum ejus in vobis (3). Et iterura i- 
pse Cliristus dicit in Evangeliis: Solvi - 
te templum hoc, et ego in tribus àie- 
bus suscitabo ili uà : hoc autem dicebat 
de tempio corporis sui (4). Quia vero ipse 
dicit, suscitasse templum suurn, et Deus 
illuni dicitur suscitasse: recte Propheta 
stupore tantae Patria et Filii unitatis (5), 

(») Eph. 4. S. 

(2) Heb. 2. 14. 

( 5 ) R0111. 8. 11. 

( 4 ) Joanu. 2. 19. 

( 5 ) Anche S. Ambrogio, citato dal Vallarsi, rico- 
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disfatta del Demonio ed un trionfo che 
Cristo riportò sopra di lui; attesoché que- 
sto nostro Leone tolse tutta la preda, che 
quell’ inimico leone avea derubata, pro- 
strando e vincendo l' uòmo ; oltreché u- 
scendo egli dall’ Inferno, e salendo in 
alto trasse seco avvinta anco la cattività. 
In questo modo - adunque ei mostrossi 
nel suo sonno un Leone che vinse e de- 
bellò ogni cosa; e distrusse colui cho 
aveva l’ impero della morte. E qual leoru- 
cino nel terzo giorno si sveglia. Chi on- 
derà a svegliarlo? Rettamente in que- 
ste parole del Profeta chiedesi chi ri- 
susciterà Cristo; imperocché anche l’A- 
postolo dice: Iddio lo risuscitò da mor- 
te ; e più innanzi: Colui che risuscitò 
Cristo da morte , risusciterà anche i vo- 
stri corpi mortali , in virtù dello spirilo 
suo che abita in noi. E Cristo medesi- 
mo dice ne’ Vangelj : Disciogliete que- 
sto tempio , ed io dopo tre giorni lo su- 
sciterò ; il che egli diceva del tempio del 
proprio corpo. Poiché dunque ei promet- 
te di suscitare il suo corpo, e poiché 
dicesi anco che Iddio lo suscitò ; a ra- 
gione attonito il Profeta e stupefatto 

nosce espressa in questo versetto l’unità della natura 
del Figliuolo di Dio col Padre: Unius tialurae jFi- 
lium Dei cum Palre esse hic docelur. 
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atquc indiscretionis allonitus dicit : Quìs 
suscilabit cuni ? 

3. Non de/iciet princeps ex Judo, 
' neque (lux de femore ejus , usquequo ve- 
niant ea, quae reposita sunt ( et velut 
in aliis exeraplaribus habetur; veniat, cui 
reposilum est ) ; et ipse erit exspectalio 
gcntium. Hic locus manifeste refertur 
ad Judatn: constat enim usque ad na- 
tivilatem Christi non defecasse princi- 
pea ex genere Judae, nec duces de fe- 
nioribus ejus usque ad Herodem regem, 
qui secundum fidem historiae, quam Jo- 
sephus scribit ( 1 ), alienigena fuisse, et 
per ambitionem in regnum Judaeorum 
dicilur irrepsisse. Statim ergo, ut hoc 
factum est, et ut defccit dux de femo- 
ribus Judae, ailvenit ille, cui regnum 
reposilum, in quo quomodo genles spe- 
rent, lìvangelii fides et Ecclesiarum do- 
cet propagatio. Ueposita autem dicuntur 
ea, quae opportuno tempore proferenda 
sunt, sicut et Christus in fine saeculo- 
rum advenisse dicitur, cum dicit Apo- 
stolus : Ecce nunc tempus acceptum (a), 
scilicet ad salutem gentibus conferen- 


ti) Antiquit. lib. XIV- 
(a) a. Cor. 6. i. 
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ad una simile unione ed indivisibilità 
del Padre e del Figliuolo, esclama; E 
chi lo sveglierà ? 

3. Non mancherà il principe da Giu- 
da, nè il condottiero dalla sua stirpe , 
Jinchè non verranno le cose riserbate (o 
come si ha in altri esemplari : Jinchè 
non verrà colui, cui è riserbato); ed ei 
sarà V aspettazione delle genti. Questo 
luogo manifestamente si riferisce a Giu- 
' da : imperocché consta, come fino alla 
nascita di Cristo, non mancarono prin- 
cipi dalla stirpe di Giuda, nè condot- 
tieri dal suo seme fino al re Frode, il 
quale, secondo la storica relazione di 
Giuseppe, fu straniero , c per quanto 
dicesi, s’ introdusse nel regno de’ Giudei 
colla sua ambizione. Come, dunque ciò 
accadde , e come mancò il condottiero 
dalla stirpe di Giuda, venne quegli, cui 
era riserbato il regno, ed in cui come 
sperino le genti, ce lo fa chiaro la rela- 
zione del Vangelo e la propagazione delle 
Chiese. Or poste in serbo diconsi quel- 
le cose, che a tempo adatto si hanno 
a trar fuori, siccome pure affermasi di 
Cristo che sia per venire alla fine de’ 
secoli, allorché dice l’Apostolo: Ecco 
ora il tempo opportuno, per impartire 
cioè la salute alle genti. Che se alcu- 
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tiara. Si vero quia in omnibus cupiat 
cursura utriusque expositionis optare , 
potest extorquere fortassis, ut eliara de 
Christo haec hoc modo videanlur intel- 
ligi : Quia non deficiet princcps ex Ju- 
do, idest, hi qui post resurrectionem 
ejus Ecclesiarum principcs ordinantur: ! 

Et dux de femoribus ejus , duccs quo- 
que populi Christianorum, de femori- 
bus Christi Hoc modo exponet, mem- 
bra Christi esse sine dubio spiritali ter 
intelligenda, quae Apostolus dicit popu- 
lum fideliutn (i). Possunt ergo et fe- 
mora ejus spiritalitcr intellecta indica- 
re eos, qui prò firmitate et constanlia 
fortitudinis omne corpus Ecclesiae su- 
stentare videntur, et ferre : vel quia fiu- 
mani seminis judicium solet in femo- 
rura appellatione figuraliter dici, apud 
nos autem qui seminat, verbum semi- 
nai (a): poterunt ergo hi, qui ministe- 
rium verbi Ecclesiae exhibent, de Chri- 
sti femoribus intelligi duces. Usquequo 

veniant, quae reposita sunt ei: videbi- 

tur ita posse intelligi, quod usque ad 
consumationem saeculi non deerunt isti 
duces, donec veniant ea, quae reposiU< 

(r) i. Cor. 6. i5. 

(a) Lue. 8. et seqq. 


: 
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no desidera di adattare tutta la serie di 
queste parole ad ambe le parti, dovrà 
stiracchiarle fino che le approprii a Cri- 
sto in questo modo: Perchè non man- 
cherà il principe da Giuda, cioè coloro 
che dopo la risurrezione di Cristo sia- 
no costituiti principi della Chiesa; Nè il 
condottiero dalla sua stirpe ; condottie- 
ri cioè del popolo cristiano uscito dai 
fianchi di Cristo. Quindi ognuno dirà 
che qui si debbono spiritualmente in- 
tendere que’ membri di Cristo, che 
l’Apostolo chiama popolo de fedeli. I 
fianchi poi spiritualmente intesi, possono 
significare coloro, che per la loro fer- 
mezza e solidità sembrano sostentare 
e reggere tutto il corpo della Chiesa. 
E poiché si suole figuraùvamente dire, 
che 1’ attività dell’ uman seme risiede 
ne’ fianchi, e chi semina presso di noi 
semina la semenza della parola; perciò 
coloro che offrono alla Chiesa il loro 
ministero nella dispensazione della pa- 
rola, si potranno figurare come tanti 
condottieri ai fianchi di Cristo. Finché 
non vengano le cose a lui riserbate , il che 
sembra potersi intendere in modo, che 
questi condottieri non abbiano a mancare 
fino alla consumazione del mondo, e fin- 
che non verranno le cose riserbate, che il 



3a 

sunt, quae apparavit Deus his, qui di- 
ligunt eura. Et ipse erit exspeciatio gen - 
iium. In die ■ ecilicet judicii, cuoi omnes 
gentcs et populi Christum judicem in 
pavore cordis, et tremore conscientiae 
expectabunt. 

4- Alligans ad vilem pullum suum , j 
et ad palmitem pullum asinae suae ( 1 ). 
Hoc de Christo (a) et proprie et sin- 
gulariter dieitur: ipse enim alligavi! ad 
vitem pullum suum, qui dixit: Ego sum 
vitis vera (3). Ad liane ergo vifem, et 
pullum suum alligat, et asinae cuae pul- 
lura. Pullus suus est ex gentibus popu- 
lus, cui utique nunquam adliuc legis o- 
nus fuerat irnpositum (4), et supra quem, 
nisi ipse primus, nemo insederat. Pul- 
lus vero asinae suae est, qui ex priore 
populo, qui nunc in figura asinae nomi- 
nalur, electi erant ad jjalutem, de qui- I 
bus Propbeta dieit: SI fuerint filii Israel 
sicut arena maris, reliquiac salvae fìant (5). 
Abjectà ergo asina, quae onus legis in 
infidelitate portare maluit, pullus ex ipsa 
nalus eligitur, idest novellus ex ve- 

(1) Gen. 49. 11. 

(a) Da qui innanzi ripete il medesimo senso qua- 
si cou le slesse parole anche il mentovalo Autore ine- 
dito delle Benedizioni de’ XII. Patriarchi, 

( 3 ) Joaun. i 5 . 5 . 
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Signore apparecchiò a coloro che Io 
amano. Ed egli sarà l' aspettazione del- 
le genti ; nel giorno, cioè, del giudizio, 
allorché tutte le genti e tutti i popoli 
aspetteranno con cuor pavido e con co- 
scienza tremante Cristo giudice. 

4 - Legando alla vite il suo asinelio , 
ed al palmite della vite il figliuolo del- 
la sua asina. Queste parole si riferisco- 
no propriamente ed unicamente a Crit. 
sto. Imperocché egli, che disse, lo so- 
no la vera vile , legò ad essa il suo asi- 
nelio. E per suo asinelio s’ intende il 
popolo gentile, cui fin allora non era 
* stato imposto il peso della legge, e so- 
pra cui niuno mai sedè ; ma egli fu il 
primo. Per figliuolo poi della sua asi- 
na s’intendono quelli, che dal primie- 
ro suo popolo, il quale qui esprimesi 
sotto la figura dell’ asina, erano siati 
chiamati alla salute. E d’ essi dice il 
Profeta: Se i figliuoli d Israele saranno 
come l' arena del mare , se ne salveranno 
pur le reliquie. Rigettata adunque l’asi- 
.na, che per la sua infedeltà ricusò di 
portare il peso della legge, viene scelto 
il figliuolo da essa nato; cioè dall’ an- 
tico popolo se ne forma un novello, e 

(/|) Matti), il. 2. 

(5; Js. io. a. v - ■ % > 

Itor. Bened. deixn. Patr. 3 

a 
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teri per fidem populus adsciscitur, ac 
populo ex gentibus sociatur. Vitis ergo 
jChriatus ex ea parte dicitur, qua na- 
turam suscepit liumanam, ad quatn Dei 
Verbum pultum suora alligat, idest, po- 
pulum suum eonjungit et sociat ei con- 
versationi, quam ipse exegit in carne ; 
ut imitatione ipsius pullus, qui ad i- 
psum alligatus est, efficiatur cura ilio 
et filius Dei, et cohaeres Christi. Pal- 
mitein auteni, de quo initio (i) quid si- 
gnificare! exposuiraus, intelligere pos- 
sumus hoc modo. Fides, quae in Chri- 
sto est, et praesentis vitae regulara te- 
net, et futurae spei fiduciara praestat. 
Vitis ergo videtur illud ostendere, quod 
Christi in carne positi gesta, in ipso 
credentes, et ipsi inhaerentes imitantur; 
palmes vero, idest IXcj, qui non tam 
palraes, quam illud intelligitur, quo pal- 
mes arbori connectitur, et confirmatur 
a lapsu (quo adminiculo tutus, ventos 
ac turbines contemnit, et respuit), futu- 
forura bonorum indicat spera, quia fi- 
deles quique non solum in iis, quae e- 
gerunt, sed et in his, quae sperant et 
credunt futura, con6umationem salutis 

(i) V. l’ antecedente Prefazione a Pauliuo. 
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se lo associa al popolo formato dalle 
genti. Si appella poi vite Cristo in quan- 
to che ha presa natura umana, alla qua- 
le il Verbo di Dio lega il suo asinel- 
io, vale a dire, congiunge ed unisce il 
suo popolo, iu quel modo eh’ egli asso- 
ciossi alla carne ; affinchè a somiglian- 
za sua l'asinelio, eh’ è ad esso avvinto, 
addivenga in grazia sua, e figliuolo di Dio 
e coerede di Cristo. In quanto al palmite 
poi, di cui abbiamo già detto in princi- 
pio qual sia il significalo, possiamo ragio* 
nare nel seguente modo. La fede di Cri- 
sto è quella che informa la presente vi- 
ta, e che appresta la fiducia di conse- 
guire la futura. La vite adunque sem- 
bra indicare che i credenti in Cristo, 
i quali sono a lui uniti, imitano le ope- 
re da lui fatte, mentre viveva nella carne. 
Il palmite poi, cioè per cui s’ in- 
tende non tanto il palmite, quanto an- 
cora il vincolo, con cui il palmite si 
stringe all’ albero e si assicura dalle ca- 
dute, affinchè fermo ei resista ai venti, e 
sprezzi le procelle; questo palmite, di- 
co , rappresenta la speranza de’ futari 
beni ; mentre tutti i fedeli ripongono il 
conseguimento della salute non solo in 
ciò che operano, ma ben anche in ciò 
che sperano e credono futuro. Laonde in 
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exspectant ; in quo, quasi ad quamdam 
patientiae arboreto, epe vincti ac con- 
firmati tentationum proceilas ac turbi- 
ne» ferunt. Quod de Historiali Juaa 
interprelari, nulla mihi ratio videlur pos- 
se permittere, nisi si Judaicis fabulis (t) 
attendentes, putemus ita posse intelligi 
prò eo quod dicunt, partem tribus Ju- 
dae, quarti in terrae haeteditatem su- 
sccpit, ita esse referlam vineis, ut tan- 
quam nullo allerius generis exislcnte vir- 
gulto, tanta esse vitis copia videatur, 
•ut ne animai quidem alligandi ad a- 
liud genus arbori» detur facultas. Sed 
haec, ut diximu?, Judaica ntagis com- 
menta videbuntur; nobis autem mysti- 
ca plus, etiam si sola sit, placeat expo- 
eitio. 

.v •. * :*, „ j ■? Zi ‘ ' * - f > I 

i 

-:-r. • ' - • ’ 

,r 4 

5. Lavabit in vino stoìam suoni , et 
in sanguine uvae aniictuni suum (a) V i- 
debuntur et hacc tantum ad bistoricatn 
expositionem pertinere: agrum fertilem 
vitis, et hyperbolietò; vini abundantiam 

(i) Rufino, come pare che inclini a credere il 
Vallarsi, qui pon nega la feracità delle viti nella Pii' 
testina, attcstala da lutti i critici sacri ; ma solo 'ri- 
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grazia della speranza fermi essi, ed av- 
vinti ad un tal palmite, siccome ad un 
albero di pazienza, sostengono le scos- 
se ed i turbini delle tentazioni. Ma che 
questo passo poi si abbia storicamente ad 
interpretare di Giuda, a me sembra che 
niuna buona ragione lo possa persua- 
dere ; se pure, dando noi retta alle giu- 
daiche favole, non opineremo che si deb- 
ba ciò a lui adattare, perchè si narra 
che la porzione toccata alla tribù di 
Giuda, nella divisione della sua eredi- 
tà, sia ferace così di vigne, che quasi 
non vi allignasse in essa altro virgulto, 
per l’ abbondanza delle viti, chi vuole 
assicurare il suo giumento, non tro- 
vandovi altro albero, è costretto legarlo 
ad esse. Ma sì fatte cose, come abbiamo 
avvertito, sembrano anzi che no inven- 
zioni de’ Giudei, e perciò deve più a 
noi andare a sangue, quand’ anche si 
rimanga sola, la mistica interpretazione. 

5. Laverà nel vino la sua stola , ed 
il suo ammitto nel sangue dell' uva. Sem- 
brerà che anche queste cose abbiano 
soltanto il senso storico, di maniera che 
la vite significhi un campo fertile, ed 

getta fra le favole giudaiche l’ inlcrpretaiione che al», 
cuoi fra gli ebrei davano a questo luogo. 

(a) Gcn. /j 9- ìt. ' 
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significare ; sed nobiliorem sensum my- 
stica producit expositio. Nam stola Cliri- 
sti, quae lavatur in vino, merito «jua 
intelligitur Ecclesia, quam ipse sibi mun- 
davit sanguine suo (i), non habentem 
maculam et rugam. Non enint , inquit 
Apostolus, argento vel auro redempti e~ 
stis y sed pretioso sanguine Unigeniti a 
Leo (a). In hujus ergo sanguinis vino, 
idest lavacro regenerationis, a Christo 
lavatur Ecclesia. Consepelimur enim il- 
li per Baptismum in morte et sanguine 
ipsius (3), idest in morte ipsius bap- 
tizamur. In sanguine autem uvae, quo- 
modo amictum suum lavet , videndum 
est. Amictus propinquior quaedam, vel 
secretior corpori vestis videtur esse 
quara stola. Hi ergo, qui prius per la- 
vacrum loti, stola ejus fuerant effecti, 
posteaquam ad sacramentum sanguinis 
uvae pervenerunt, veluti interioris my- 
sterii, secreliorisque amictus ejus parti- 
eipes esse dicuntur. Lavatur enim etiam 
io uvae sanguine anima, cura sacramen- 
ti hujus coeperit capere rationem. Agni- 
ta namque et intellecta virtute sangui- 

fi) Eph. 5. 27 . 

( 2 ) 1. Petr. 1. 18. et 19. 

(3) Rum. 6. 4- 
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iperbolicamente 1’ abbondanza del vino* 
Ma un più sublime senso offre la mi- 
stica sposizione. Imperocché per la sto- 
la di Cristo, la quale lavasi nel vino, 
meritamente- s’ intende la sua Chiesa, 
eh’ ei lavò col sangue suo, e da cui tol- 
se via ogni macchia ed ogni ruga. 7m- 
perocchè , dice l’Apostolo, voi non siete 
stati redenti con oro o con argento , ma 
col prezioso sangue dell' Unigenito di Dio. 
In questo vino adunque proveniente dal 
sangue, cioè nei lavacro della rigenerazior 
ne, viene da Cristo lavata la Chiesa. Im- 
perocché noi siamo sepolti seco lui per 
mezzo del battesimo nella morte e nel 
sangue suo; vale a dire siamo battez- 
zati nella morte sua. Or è da vedere 
com’ ei lavi il suo ammitto nel sangue 
dell’uva. Sembra che l' ammitto sia una 
certa veste, la quale stia più vicina ed 
unita al corpo che non istà la stola. 
Coloro adunque che mondati col lavacro 
addivennero poi sua stola, come ricevet- 
tero il sacramento del sangue dell’uva, 
furono ammessi alla partecipazione di un 
più recondito mistero e dell’interiore am- 
mitto. Imperocché, rimane l'anima lava- 
ta nel sangue dell’ uva, allorché arriva a 
comprendere la virtù di questo sacra- 
mento. Poiché compresa e conosciuta la 
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uis, virtute verbi Dei, quanto capacior 
effecta fuerit anima, tanto purior fit, 
et lavatur- quc^tidie ad scientiae profe- 
ctum : et jungens se Domino, non so- 
lutn araictus ejus, verum etiam unus jam 
cum ipso spiritus fiet. Huic contrariti» 
erat amictus ille populi Israel, in quo, 
ut gentis impudicitiam designare!, non 
tam amictum, quam praecinctoriutn id 
nominavi!, quod Jeremias circumdare 
lumbis suis, et auferre rursus, atque 
in Euphratem jubetur abscondere ( 1 ). 


6. Gratìcci, inquit, oculi ejus a vi- 
no , et dentes ejus candidiores lacte ( 2 ). 
Vides quomodo Historialem intellectum 
erga finern praecipue amputat et ab- 
scindit ? Si enim adhuc contentiosius 
agentes dicere velimus , quia gratifici 
eunt oculi Judae ex vino prae abun- 
dantiu vini, ut supra diximus, et abun- 
dantia poculorura, quid de candidis den- 
tibus respondebimus, et qualitate lactis, 
prolatia?(3) In quo advcrsum ventatela 

(t) Jer. i3. 1 , et segg. 

. (a) Gen. 49- la - 

(3| Seguo nella traduzione la lezione indicata da 
Vallarsi, il quale giustamente suppone delle lacune 
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virtù del sangue in forza della parola 
di Dio, quanto più l’anima addiverrà in- 
telligente, tanto più si purificherà c si 
renderà ogni giorno più atta ad approfit- 
tare nella scienza; e congiungendosi poi 
col Signore, giungerà non solo ad essere 
suo ammitto, ma ben anche un solo 
spirito con lui. Ed a questo ammitto 
contrario era quello del popolo Israeli- 
tico, del quale volendo il Signore in- 
dicare T impudicizia, anzi che ammitto, 
chiamò cintura quella fascia, con cui Ge- 
remia per divin comando dovè cingersi 
i lombi, poi cavarsela, e recarsi ad oc- 
cultarla nell’ Eufrate. 

6. Più grati , segue, sono i suoi occhi 
del vino , ed i suoi denti più candidi del 
latte. Vedi come soprattutto verso la fine 
viene escluso ed eliminato ii senso istori- 
co. Imperocché se tuttora, contenziosa- 
mente diportandoci, noi vorremo dire co- 
me sopra notammo, che più grati del vi- 
no sono gli occhi di Giuda, a motivo del- 
la copia di questo liquore, e della co- 
pia de’ bicchieri; che diremo poi dei den- 
ti più candidi del latte? In verità che 
non si deve impudentemente procedere 

nel lesto, e ■vuole che si corregga a questo modo: 
quid de candidis dentibus respondebimus , cr quali 
tute lactis , praelatis ? 
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non est agendum impudente!'. Sed in- 
terruptione intelligentiac Historialis ex- 
clusi, ad spiritalis expositionis ordinerà 
redeamus. Gratifìci , inquit, oculi ejus a 
vino. Supcrius ostendimus, Apostolica au- 
ctoritate, membra Christi dici dignos 
quosque fidelium, et diversa singulari- 
tcr membra uominari, prò eo quod u- 
nusquisque omni Ecclesiae corpori de- 
pendit officimi] . Erunt enim pedes Chri- 
sti, qui currunt ad facicndam paccm, 
qui pergunt ad subveniendum his, qui 
in necessitate sunt positi. Erunt manus , 
Christi, quae ad misericordiam extendun- 
tur, quae auxiliutn indigenlibus ferunt, 
quae invalidis ad adminieulum porrigun- 
tur. Sic erunt oculi Christi qui scien- 
tiae lumen corpori universo praestant, 
sicut in Evangelio scriptum est, Lucerna 
corporis fui est ocuìus tuus (i). Gratifìci 
sunt ergo oculi isti. Sermo enim sapien- 
tiaesale conditus est, ut del gratiam au- 
dientibus. Non ergo prò hoc solum gra- 
tificus dicitur, quia scientiac sermonem 
tninistrat, sed quod habet in se gratiam, (*) 


(*) filanti. 6. 3. 
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contro la verità, sibbene, poiché l’ in- 
terruzione del senso islorico non ci per- 
mette di progredire più oltre, tor- 
neremo a ripigliar il filo della spiritua- 
le sposizione. Più grati , dice, sono i suoi 
occhi del vino. Abbiamo già sopra di- 
mostrato con 1’ autorità dell’ Apostolo, 
che membri di Cristo si chiamano lut- 
ti i buoni fedeli. Si annoverano poi 
distintamente tutti i membri, perchè da 
essi sono sostenuti gli offici di tutto il 
corpo della Chiesa. Saranno pertanto 
piedi di Cristo coloro che corrono a pa- 
cificare i dissidenti, e coloro che si af- 
frettano a sovvenire quelli che si trovano 
fra le necessità. Saranno mani di Cri- 
sto quelle che si aprono a misericordia, 
che porgono ajuto ai bisognosi, e che 
si stendono in soccorso degl’impotenti. 
Così saranno occhi di Cristo coloro, che 
comunicano il lume della sapienza a 
tutto il corpo, siccome sta scritto nel 
Vangelo: Lucerna del tuo corpo è il 
tuo occhio. Più grati adunque sono que- 
sti occhi. Imperocché il loro parlare è 
asperso col sale della sapienza a fine d’im- 
partire la grazia a coloro che ascol- 
tano. Laonde uno appellasi più grato 
non tanto perchè predica la sapienza ; 
quanto ancora perchè trasfonde la grazia 
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facit. Hìj cnira audilis, inquit, Sapiens 
sapientior erit (i). Gratifici ergo suut 
oculi ejus a vino, quia mbil est aqua* 
ticum in verbo sapientiae, nihil iluidum, 
nihil frigidura: sed vinum, quod laeti- 
fìcat cor hominis, et quod infunditur 
vulneribus illius qui ineidit in latro- 
nes. Quo scilicei audientiura vulnera pec- 
catorum non solum olei lenitale mili- 
gentur, veruna eliatn vini austeritate pur- 
gcnlur. Et quis est , inquit Apostolus, 
qui me laetificat , nisi qui conlristalur 
ex me ? ( 2 )-- Candidi dentes ejus super 
lac. Saepius jam de membrorum Chri- 
sti ordine, et ratione dixiraus, et eadem 
frequentius in his locis repetere absur- 
dum videtur. Dentes ergo ejus super 
lae candidi erunt Hi, qui fortem et so- 
lidura verbi Dei cibura marniere et cora- 
minuere ad suramara subtilitatem den- 
tibus possunt, de quibus dicit Aposto- 
lus in Epistola ad Hebraeos : Perfecto - 
rum autem est solidus cibus , qui prò 
possibilitate sumendi exercitatos habent 
sensus ad boni discretionem et mali ( 3 ). 
De imperfectis autem Corinthiis dicit : 

(1) Proverl). 1, 5 . 

(2) 2. Cor. 2. 2. 

(3) Heb. 5. *4- 
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che in sè racchiude. E perciò la Scrit- 
tura dice: 11 Sapiente rende più sapienti. 
Più grati adunque del vino sono i suoi 
occhi, perchè niente v’ha nelle parole 
della sua sapienza di acquatico, niente 
di molle, niente di frigido : ma Vino el- 
leno sono, che rallegra il cuore dell’uo- 
mo, e che si diffonde sopra le piaghe di 
colui che incappò nei ladri ; affinchè, 
mediante la dolcezza dell’ olio, pieno 
non solo rese men crude le ferite de* 
peccatori che ascoltano, ma benaneo re- 
stino purgate mediante l’asprezza del vi- 
no. E chi è , dice l’Apostolo, che mi ral- 
legra, se non colui clic rimane da me con- 
tristato ?— Più candidi sono i suoi denti 
del latte. Abbiamo già più volte fatta 
parola dell’ ordine e degli officj de’mem- 
bri di Cristo; ed il voler frequentemen- 
te ciò ritoccare sembrerebbe cosa assurda. 
Più candidi pertanto del latte saranno 
i denti di colui che capace è di ma- 
sticare e di minutamente triturare il cibo 
forte e solido della parola di Dio; e di 
simili denti dice 1’ Apostolo néll’ Episto- 
la. agli Ebrei: Ma il cibo solido è de' 
perfetti , i quali , per la consuetudine di 
prènderlo j hanno i loro sensi esercitati 
alla discrezione del bene e del male. 
Degl’ imperfetti Corintj poi così parla: 
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Lac vobis polum deeli, non escam : non -' 
dum enim poteralis (i). Ilaec super eos 
qui lacte aluntur. Dentea corum sunt 
candidi, idest, li i qui perfectum cibuni 
capere non possunt, et comedere super 
illos, qui tanquam parvuìi adirne lacte 
indigent. Denique et in lege ( 2 ) ea am- 
malia quae ruminant, et sumptum ci- 
bum ad dentes denuo revocant , quod 
subtili ter minutatuin sustentationi cor- 
poris tradunt, munda esse animalia de- 
signantur. Aptissime sane etiara candi- 
dos dentes ejus dicit. Omnes enim qui 
perfecti sunt, et Scripturarum cibos di- 
gnis et competentibus interpretationibus 
explanantes, subtilem et minutum in- 
tellectum, qui spiritalis dicitur, Eccle- 
eiae corpori 6ubministrant, candidi de- 
bent esse et puri, atque ab oimii ma- 
cula liberi, ne forte dicatur eis: Qui 
alios, doces te ipsum non doces P (3) 


7. Veruni quoniam Scriptura divina 
non solum sacramentorum debet ecien- 
tiam continere, veruna etiam mores, gu- 
fi) I. Cor. 5. 3. 

{ 3 ) Levit. 11 . 3, et segg. 

(5) Rom. 3. 31. 
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lo vi diedi a bere del latte , anzi - 
che porgervi del cibo ; imperocché per 
anco abili non eravate a frangerlo. Cosi 
di coloro che si cibano del latte. I denti 
di coloro sono candidi, che non sono 
capaci di frangere il cibo solido, nè di 
masticarlo ad uso di quelli, che a gui- 
sa di fanciulli hanno ancora d' uopo del 
latte. Finalmente anche nella legge gli 
animali che ruminano e di nuovo ri- 
chiamano sotto i denti il cibo già pre- 
so, e come l'hanno minutamente tritu- 
rato, inghiottonlo a sostentamento del 
corpo, consideransi per animali mondi. Ac- 
conciamente ancora diconsi candidi i den- 
ti di tutti coloro che sono perfetti, e 
che digerendo i cibi delle Scritture, 
con vere ed opportune interpretazioni 
somministrano al corpo della Chiesa la 
sottile e finissima intelligenza, che spi- 
rituale si appella. Imperocché devono es- 
si essere candidi, puri, e sgombri d’ o- 
gni macchia, affinchè per avventura non 
si abbia loro a dire: Tu che insegni agli 
altri t non ammaestri te stesso ? 

7. Ma poiché la divina Scrittura de- 
ve in sè contenere non solo la scienza 
de’ misterj, ma ben anco deve informa- 
re i costumi e le azioni di coloro che 
apprendono (così insegna la medesima 
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slaque informare dìscentium (aio -enim 
et Sapienlia per Salomonem dicit: De- 
scribe tibi haec duplicità- , et tripliciter 
in corde tuo (i); et arca quae construe- 
batur ( 3 ) a Noe, bicamerata, et Inca- 
merata fieri jubelur ) conemur et nos 
posteaquam dupliciter ista, prout potui- 
mus sentire, deacripsimus, ideat secun- 
dum historiam, et secundum mysticum 
intellectum, nunc in quantum recipcre 
locus potest, jam moralem, in eo di- 
ecutere aermonem, ut Scripturarum stu- 
diosi non solum quid in aliis, vel ab 
aliis geatum sit, sed etiam ipsi intra se, 
quid gerere debeant, doceantur. Judas, 
confcssio interpretatur : qui ergo, vel 
peccata sua confesaua poenitentiam ege- 
rit, vel Christum in persecutionem Co- 
rani hominibus confiletur, collaudabitur 
a fratribua suia : ìàetitia est enim et 
gaudium Angelis in coclis super uno 
peccatore poenitentiam agente. (3). Ab 
ip8Ìs ergo, tamquam a fratribua, (unius 
enira illi Creatoris et Patria filii aunt, 
et homines et Angeli) collaudatur. Ve- 
runi hia qui coùfitetur Dominum Je- 
aum, quia in Spiritu Sancto confiletur, 


(1) Prov.aa. a 0. 

(2) 'Geli. 6. 16. 

( 3 ) Lue. iS. 10. 
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Sapienza per Salomone, dicendo : De- 
scriviti queste cose due e tre volte nel 
tuo cuore ; e così pure Noè ebbe or- 
dine di fabbricare a due ed a tre piani 
l’arca che stava costruendo): perciò, dico, 
sforziamoci noi pure (giacché giusta le 
nostre forze abbiamo oramai spiegate in 
doppio modo le antecedenti cose, cioè 
secondo il senso istorìco e secondo il 
senso mistico) di esporre, per quanto il 
comporta la profezia, anche il senso mo- 
rale, affinchè gli studiosi delle Scrit- 
ture sieno instrutti non solo intorno ciò 
che accadde agli altri, o che gli altri 
operarono , ma sappiano ancora come 
essi medesimi si debbano internamente 
diportare. Or Giuda, s’interpreta confes- 
sione. Colui adunque, che confessati i 
proprj peccali farà penitenza, oppure che 
confesserà nella persecuzione Cristo alla 
presenza degli uomini, sarà lodato da' suoi 
fratelli: Imperocché gli Angeli si rallegra- 
no e menan festa in Cielo sopra di un 
peccatore che fa penitenza. Da essi per- 
tanto, come da’ suoi fratelli ( imperocché 
figli del medesimo Creatore e Padre sono 
gli uomini e gli Angeli), ei sarà lodato. 
E chi confessa il Signore Gesù, poiché 
il confessa nello Spirito Santo, terrà le 
mani sopra il dorso de’ suoi nemici. Ini- 
lìcr. Bened. dei xu. Patr. \ 


D 



So 


manus ejus supra dorsum inimicorum ef- 
ficiuntur: qui enira ante exhibuerat mem- 
bra sua servire ioiquitati ad iniquità- 
tem, nunc exhibens servire justitiae in 
sanctifieatione (i), jam fugientium se ini- 
micorum suorum, idest daemonum, ter- 
ga vexat , et caedit. Sic enim pugnat, 
non quasi aerem caedens (a), sed dae- 
mones fugans : quique ob nimios profc- 
ctus velut Dei jam in se participium 
habens, etiam adorari dicitur a filiis pa- 
trìs sui Filios patris sui, quasi in mo- 
rali loco, possumus filioB lucis accipe- 
re, qui merito adorant et venerantur 
eos, qui scientia et operum merito in 
Dei similitudinera profecerunt (3). Sicut 
enim Chrislus lux mundi est (4), ita et 
discipuli ejus lux mundi sunt (5): sed 
. ille per naturam, isti per gratiam. Et 
Moyses Deus esse dicitur Pharaonis (6). 
Catulus leonis Juda, ex germino, fili 

(1) Roni. 6. g. 

(2) I. Cor. 9. 26 "V " 1 

( 3 ) Interpretazione seguita pure <la Origene net 
ljJno III. ile Principj, capo VI ; ove cosi parla nella 
versione ili Rufino: «Hoc ergo quoti dixit, ad iraagi- 
> nem Dei fecit eum, et de similitudine siluit, noa 

* aliud indicat, nisì quod imnginis dignitalem in pri- 
r ma conditione perceperil; similitudinis vero pcrfectio 

* in consunimalione servata est: scilicct ut ipse sita 

, » eam propriae induslriae studiis ex Dei imitnlioue 

» conscisceret, eum possilùliUtcm siili perfectionis di- 
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perocché colui che per Io innanzi ada- 
giò le sue membra all’iniquità per ser- 
vire al male, ora adagiandole a servire 
alla giustizia per la santificazione, al- 
fin preme e calpesta il dorso de’ suoi 
nemici, vale a dire de’dcmonj Sì, poi- 
ché ei combatte non già in modo di 
battere l’aria, sibbene in modo di fu- 
gare i demonj ; mentre in grazia de’suoi 
molti progressi, essendo egli già addive- 
nuto quasi compartecipe di Dio, dicesi 
ancora eh’ egli sia adorato dai figliuoli 
del Padre suo. E per figliuoli del Pa- 
dre suo in senso morale possiamo in- 
tendere i figliuoli della luce, i quali me- 
diante la scienza ed i meriti delle opere 
pervennero alla somiglianza di Dio. 
Imperocché siccome Cristo è la luce 
del mondo*, così luce del mondo sono 
anche i suoi discepoli : ma egli è lu- 
ce per natura, e questi per grazia. E 
Mosè ancora si appella Dio di Fa- 
raone. — Gioviti leone è Giuda-, dal ger - 

» viiiltm ilalam per iinaginis dignilatèm, in fine de- 
» mura per operum explelionem perfectam sibi ipse 
» simililudinem eonsummarel eie. ” V. anche 1’ Ora. I. 
aopra la Genesi, ed il Lib. IV. sopra l’Epist. ai 1W-' 
mani. 

(4) Joann. 8. ìa. 

(5) Mallh. 5. 14 . 

( 6 ) Exod. 7 . 1 . 


mi, ascendisti. Merito catulus leonis ap« 
pellatur, qui Cristo crucifixus. est (t), 
et conresurrcxit, sicut et Paulus dice- 
bat, qui et ipse merito in Judatn acci- 
pitur; confitebatur enim pcccatum suum, 
dicens: Non sum dì gnu $ vocari Jpostolus , 
quia persecutus sum Ecclesiam Dei (a). 
Et iterum, quod Christus est, esse di* 
oit seipsum, cum ait : Christo crucifi- 
xus sum : vivo vero jam non ego , vivit 
vero Christus in me (3). Est ergo catu- 
lus leonis , qui dormii cum Christo, 
dum mortuus est peccato, et resurrexit 
cum Christo, dum vivit Deo. Ex genui- 
ne autem fdius qui ascendit, sine du- 
bio is est, qui cum esset oleaster, in- 
sertus est in arborem olivam (4), et agre- 
£tes ac feros mores naturae carnalis 
abjecit, per spiritual adoptionis haeres, 
radix vera vitae permanens, et fructum 
plurimum ex ejus insitionibus adferens (5). ' 
Recuhans dormisti ut leo. Dormii ut 
leo, sapiens namque confidi! ut leo (6), 
maxime cum potuerit confidenter dicere: 
Omnia possum in eo,qui me confortati). 

(i) Rom. 6. 4. 

(а) I. Cor. i5. 9. 

(5) Galat. 2. 20. 

( 4 ) ‘ Rom. 11. 17, 

(5) Philip. 4. 18. 

(б) Proverh. a8. », 

{7) Philip. 4. » 5 . 
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me salisti , o figliuol mio. Meritamente’ 
giovin leone si appella chi fu croeifis-' 
so e resuscitato insieme con Cristo ; sic- 
come diceva Paolo stesso, il quale di- 
rittamente pure raffigurasi in Giuda : 
imperocché ei confessa il suo pecca- 
to, dicendo: Non sono - io degno di es - 
sere chiamato Apostolo , perchè ho per - 
seguitata la Chiesa di Dio; e di bel 
nuovo pur afferma di essere" ciò eh’ è Cri- 
sto, allorché dice : Son io crocifisso con 
Cristo; or non vivo già più io, ma vive 
in me Cristo. Giovin leone adunque è chi 
dorme con Cristo, mentre un tal uomo 
dopo di esser morto al peccato, risusci- 
tò con Cristo, ed or vive a Dio. Figliuo- 
lo poi del germe, che salisce, senza dub- 
bio è colui, che cangiatosi in olivastro 
inserito all’ albero dell’oliva, spogliossi 
degli agresti e fieri costumi della carnale 
natura, e mercè lo spirito di adozione 
addivenne erede, e vera e permanente ra- 
dice di vita, e racooglitor avventurato de' 
.copiosi frutti del suo inserimento. — Sdra- 
iandoti dormisti qual leone. Ei dorme 
qual leone; poiché il sapiente riposa si- 
curo come il leone, massimamente al- 
lorché può confidentemente dire: Tut-~ 
to io posso in colui eh ’ è il mio con- 
forto. Nè bì scuote esso per terrori,» 
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Non terroribus, non ininis, non ullis il* 
Jecebris exeitatur, sed manebit immobi- 
le propositum, et mens fisa. Neo dees- 
se unquam Princeps poterit ex Juda, 
et dux de femoribus ejus ; vere enim 
ille poterit principatum sui agere, et dux 
esse probabili, qui prius per confes- 
sionem et poenitentiam omnibus car- 
nalibus vitiis % quibus prius agebatur, 
abscissis, sibique subjectis, principatum 
sui gerit, nec permittit in se vel iram, 
vel ambitioneui, vel avaritiam, vel libi- 
dinem gerere principatum. Sed dux erit 
ei de femoribus Juda, idest, ejus qui 
confessione emendatus est, et correctus, 
ne si. caecus caeco ducatum praebeat, 
idest, animus adhuc vitiis obcaecatus 
caecurn natura corpus regat, ambo in fo- 
veam òadant(i). — Donec veniant ea,quae 
reposila sunt ei, siouti et ille dixit: Quia 
non sunt condignae passiones hujus tem- 
poris ad futuram gloriam , quae revela- 
bitur in nobis (3). Aut certe ita tamdiu 
principatum sui gerit unusquisque san- 
ctorum, et dux erit euae vitae, donec 


(1) Matlh. i 5 . 14. 
(3) Hom. 8. 1-8. 


Digitized by Google 


55 

o per minacce, o per lusinghe di sof- 
ia ; ma tiene mai sempre fermo il 
suo proposito ed immobile la sua men- 
te. Laonde in alcun tempo non potrà 
mancare il principe da Giuda, nè il 
condottiero dalla sua stirpe ; perchè in 
veritade che avrà il principato di sè 
stesso, e sarà un abile condottiere co- 
lui, che prostrate e rese a sè suddite, 
mediante la confessione e la penitenza, 
tutte le carnali passioni, da cui già senti- 
va9Ì agitato, or tiene 1’ impero di sè 
medesimo, nè permette che più in lui 
abbiano luogo 1' ira, o 1’ ambizione, o 
1’ avarizia, o la libidine. Sibbene egli 
avrà un condottiere dalla stirpe di Giu- 
da; cioè uno già corretto ed emen* 
dato per mezzo della coiifessione, affin- 
chè non avvenga che mettendosi un cieco 
a far di guida ad un altro cieco, vale a 
dire, l’animo ancora cieco a motivo dei 
vizj a reggere il corpo per natura cie- 
co, precipitino ambedue nella fossa. — 
Finche non verranno le cose a lui ri- 
serbate ; siccome disse anche l’Aposto- 
lo : Perchè non sono condegni i pati- 
menti di questo secolo confrontati colla 
futura gloria che apparirà in noi. E 
tiene al certo il principato di . sè cia- 
scuno de’ Santi, ed è condottiere delle 
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veniet illud, ut sit Deus omnia in om- 
nibus, hoc enim in fine repositum est. 
Et ipse erit expectatio gentium. Quo- 
niam semel moralem locum persequi 
proposuitnus, etiarn gentes istas intra 
nos requirere debemus, quae expecta- 
tionem habent hujus tam emendati ea 
confessione (i) perfectique possumus 
gentes intra nos intelligere, omnes ani- 
rnae nostrae motus, qui ferocius in no- 
bis moveotur secundum primam aeta- 
tem, et quasi gentiliter agunt; kis ora- 
nis emendationis spes est, et expecta- 
tio, si scnsus, qui est princeps et dux 
hominis, Christum confessus, et ab eo 
illuminatus, actuum euorum guberna- 
cula modcratur. — Alligans ad vitein pul- 
lum suum. Pullum hic ipsum sensura 

f >ro innovatione vitae intelligamus, qui a- 
ibi a Domino infans appellatur, cum di- 
cit: Nisi conversìfacti fueritis ,sicut infans , 
non intrabilis in regnum coelorum (2). 
Cum ergo quis conjungit se Domino, 
et efficitur unus spiritus cum ipso, al- 
ligai ad vitcm pullum suum dicens : Mi- 


fi) Ho introdotta nel testo la lezione indicata dal 
Vallarsi, stando innanzi : quae expcctationem habent .. 
Hujus tam emendati eo confessione perfectique pos~ 
sumus etc. Lorenzo de la Barre voleva che si corre)*- 


sue azioni, finché verrà quel tempo, in 
eui Iddio sarà tutto in tutti, il eh’ è 
riserbato nella fine. — Ed ei sarà V a- 
spettazione delle genti. Poiché abbiamo 
qui impreso a svolgere il senso mo- 
rale, dobbiamo ricercare dentro di noi 
anche queste genti, che stanno in aspetta- 
zione di mirarci nell’indicato modo emen- 
dati e resi perfetti mercè della ricordata, 
confessione. Or possiamo entro di noi per 
genti intenderè tutti gli affetti deU’animo 
nostro, i quali ferocemente in noi muo- 
vonsi giusta la primiera età, e diportansi 
quasi paganamente. Per loro tutti però 
v’ ha speranza ed aspettazione di emen- 
da, se il senso, eh’ è principe e con- 
dottiero dell’ uomo, confessato che avrà 
Cristo, e che da lui sarà illuminato, 
reggerà il freno delle proprie azioni. — 
Legando alla vite il suo asinelio. Per 
asinelio qui intendiamo il medesimo sen- 
so rinato a nuova vita, il quale in al- 
tro luogo viene dal Signore appellato 
col nome di fanciullo: Se non addiverrete^ 
-ei dice, come un fanciullo , non entrerete 
nel regno de' cieli. Come adunque al- 
cuno si unisce al Signore, e seco lui 

presse: Juxta emendali ergo confezione eie., lascian- 
do il punto nel solito luogo. 
p) Matti. 18. 3 - 
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hi aulem adliaerere Beo honum est (i). 
Et ad palmitem pulLum asinae suae. 
Palmitem istum, idest, quem supra ex- 
posuimus, ekiyjx., possumus subtilem et 
flexuosam scientiae sentire intelligen- 
tiam, eujus pullua asinae, idest, animae 
sensus adfectua, ipsam animam servat 
a lapsii. -- Lava bit in vino stolam. Sicut 
caro Verbi Dei perfeotoruui cibus est; 
ita et sanguis ejns perfectorum est po- 
culurn. Qui ergo per Verbutn Dei ex- 
pur^antur, et renovantur de die in dietn, 
hi dicuntur lavare in vino stolam suam, 
idest, actus suos visibiles; et in sangui- 
ne uvae arnictum situili , interiores co- 
gitationes, sicut et Apostolus dixit: Co- 
-gitationcs purgantes , et omnem altitudi- 
nem extollentem se adversum scientiam 
Christi (2). Potest tamen et sola intel- 
ligi Martyrii gloria et passio, quam pa- 
ti sperat quolidie justus in carne, et 
arnictus solus in sanguine. Nihilominua 
martyrium couscientiae accipit , quod 
intra se tolerat indesinenter. Denique et 
in consequentibus gratifioos oculos ejus 
esse dieit a vino, et dentes ejus ean- 
didos super lac. Non est autem dubium 

{1) Psalm. 73. 37. 

(2) a. Cor. xo. 5 . 


addiviene un solo spirito, lega alla vi- 
te il suo asinelio, dicendo : A me tor- 
na Lene di starmene unito a Dio. — Ed 
al palmite il figliuolo della sua asina. 
Per questo palmite, indicato di sopra col 
vocabolo di eAi^a, possiamo intendere 
il sottile e facile intendimento figlio 
della scienza, il quale reggendo il fi- 
gliuolo dell’ asina, cioè i moti dell’a- 
nima, sostiene dal cadere 1' anima stessa. 
— Laverà la stola nel vino. Siccome la 
carne del Verbo di Dio è il cibo de* 
perfetti -, così pure il suo sangue è la lo- 
ro bevanda. Quelli pertanto che in vir- 
tù del Verbo di Dio purificansi, e di 
giorno in giorno rinnovansi, si dice che 
lavano nel vino la propria stola, cioè 
le visibili loro azioni ; — E nel sangue 
dell'uva il suo ammitto , cioè gl’ interni 
loro pensieri, siccome disse anche l’A- 
postolo : Purificando i pensieri ed ogni 
alterezza che si estolle contro la scien- 
za di Cristo. Ma si può anche sola- 
mente intendere la gloria ed i tormen- 
ti del martirio, che ogni giorno, spera 
il giusto di sostenere nella carne, intin- 
gendo il suo ammitto nel sangue. £ 
sostiene pur egli il martirio della co- 
scienza, che in sè continuamente tollera. 
Finalmente nelle parole che seguono di- 
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oculorum laudem ex prospiciendi et 
porro videndi virlute proferri; quod u- 
tique per acientiae vel gratiara, vel stu- 
dium venit. Id<jirco enitn et dentea can- 
didi, qui puros et immaculatos et so- 
lidos edant Verbi Dei cibos, nec par- 
vulorum lacte ali animarti patiantur, sed 
solidis eam nutriant, et validi» cibia, 
ideai, a moralibus ad mystica et dogmati- 
ca eam transferentea, quibus illumina' 
la possit, revelata facie, gloriara Domi- 
ni speculari. 


ExrLiciT Rufini Liber I. 

»B BehEDICTIONIBUS JuDAE FEtltìlTEB. 
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ce, che i suoi occhi sono grati più del 
vino, ed i suoi denti più candidi del 
latte. E non v’ ha dubbio che sono lo- 
dati gli occhi per la potenza che han- 
no di vedere e di mirare; il che al cer- 
to denota o la grazia o lo studio del- 
la scienza. E diconsi candidi anche i 
denti, perchè frangono i puri, inconta- 
minati e solidi cibi della parola di Dio, 
nè soffrono che si alimenti l’ anima col 
latte proprio de’ fanciulli ; sibbene là 
pascono con sodi e sostanziali cibi; cioè 
dalle cose morali trasferiscono l’ anima 
alle cose mistiche e dogmatiche, affinchè 
da esse illuminata, possa poi contemplare 
a faccia svelata la gloria del Signore. 


TERMINA EELJCEMENTE IL LIB.I. 1)1 RuEINO 
sopra i.B Benedizioni di Giuda. 
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PAULINI NOLANI 

AI» R D F I B D H AqUILEIEHSEK 

FP1ST0LA ALTERA. 


Rufino fratri Paulinus salu lem. 


iEj tsi incertum mihi fecit filius Ce- 
realis ì quod ad te perrecturus foret in 
tempore , quo ad sanctum Petruni re - 
vertitur (i); tamen per eum , qui - aeque 
tuus ac noster est , non scribere tibi 
tam culpabile nobis t quam tibi triste 
futurum judicavimus. Itaque charlulae 
damnum, si te forte non vidisset, quam 
officii, sicut credimus , si te viseret , prae- 
optantes capessere , commisimus episto- 
lam istam , non casui , sed fidei. Credi- 
mus enim in Domino dirigendam ad te 
viam sermonis , ac jilii nostri , quia de - 
siderantibus bonum omnia procedent in 
bonum: desiderat enim te quanlum de - 
bes desiderare ab intelligente commodum 


(i) In Roma, ove recavasi da Nola. 
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ALTRA EPISTOLA 
DI PAUL INO DI NOLA 
a Rufino Aquilejesk. 

v 

Perniino al fratello Rufino salute. 

i.kS ebbene il figliuolo Cereale mi 
abbia lasciato incerto se fosse o no per 
venire da te in occasione che si reca di 
bel nuovo a san Pietro in Roma; pure ho 
creduto che fosse per riuscire quanto a 
me di rimprovero, altrettanto a te di dis- 
piacere, il non inviarti i miei scritti per 
mezzo di chi è ad entrambi egualmen- 
te caro. Sarà poi danno della carta se 
per sorte ei non giungerà a vederti, lo pe- 
ro desideroso che ti pervenga , l'ho com- 
messa non al caso, ma alla fede di chi 
deve recartela. E ho per fermo che ti 
giungerà insieme col figliuol nostro , per- 
chè a chi desidera il bene ogni cosa 
avviene in lene. Or egli ti deside- 
ra appunto quanto devi essere desidera- 
to da uno, che conosce il. profitto che sa- 
rà per ricavare dalla tua conversazione, 
IÌuf. Bened. dei xu. Patr. 5 
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smini de consortio tui. Et ideo praesu- 
rno, quia secundum / idem ac pietalem 
suam salvabitur in bonis desideriurrr e- 
jus, et pervcniet ad te, et tecum mane- 
bit, et gerninabitur nobis apud Domi-, 
num in vobis salutare praesidium, cum, 
et tibi tam bonus Jilius, comes, discipu - 
lus, adjutor accesserit, et tu illi pater 
ac magister omnis boni donaius a Do- 
mino, ad efficacem orationum potenliam, 
vires gratiae spiritalis addideris. Nobis 
autem, etsi prò tua caritate praesumtio 
sii, quia remeaturus ad Orienterà (i), non 
feres invisitatis nobis abire : (amen de pec - 
catis nostris melus est, ne etiamsi tam no- 
bis vicina Jilia Babjlonis avertat (a). Qua- 
le Domino desiderio nostra ac vota man » 
damus, ne secundum meritum nobis, sed 
secundum desiderium faciat , et dirigai 
ad nos viam tuam in viam pacis suae , 
quia non ambulantes in ea, in repro- 
bum sensum damnati sunt, nec tc desi- 
derare merentur. 


(1) Non compì questo suo desiderio, perchè top* 
nato a vedere i suoi in Aquìleja, non partì dn que- 
sta città che verso 1’ anno 3og, e morì poi in Messili* 
nel punto di salpare di Irei nuovo il mare alla volta 
della Terra Santa. V. le notizie intorno la sua vita 
Voi. U. pag. aa. 

( 2 ) Intende Roma, di cui pur diceva nell’Episto- 
Jn XXIX. diretta a Severo: » Hanc, filia Sion bacte- 
t n us Imbuii, el desiderai : nune biia lìabjloni* b«- 
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Perciò confido che a proporzione della 
sua fede e della sua pietà coronerassi 
in Itene il suo desiderio. Quindi ei per- 
verrà a te, tralterrassi teco , ed a me 
si geminerà in voi un salutare presidio 
presso del Signore : poiché si associe- 
rà a te un s't> buon figliuolo a discepo- 
lo, a compagno , ed a coadjutore ; e tu, 
dato a lui dal Signore in padre e mae- 
stro d ogai bene, annesterai all' effica- 
cia delle orazioni, il potere della spiri- 
tual grazia. In quanto a me poi, seb- 
ben molto spero dalla tua benevolenza, 
la quale non permetterà giammai che tu 
ti parta per V Oriente, senza prima aver- 
mi visitato ; pure temo che non sia per 
deviarti, a motivo de' mìei peccali, la sì vi- 
cina figlia di Babilonia% lì perchè invio i 
miei desiderj ed i miei voti al Signo- 
re, affinchè non mi tratti giusta i miei 
demeriti, ma sì giusta le mie brame , e 
rivolga verso di me la tua venuta per 
la via della sua pace, perchè coloro che 
non battono le sue orme vengono da- 
ti in balìa del proprio reprobo senso , 
nè degni sono di desiderarti. 

n I>et, et admiratur, qu>a jam et ipsa url>9 in pluri- 
» bus fll ia Sion est, quatti filia Balnlouis . . . qiiam- 
a quam illa qu'elis et lalebrae suae apud Jerusalem, in 
a Romanie modo tuthis acjtuans etc. a 



a. Sane importunìtate , qua oslium 
tuum vel media nocte pulsare consue- 
vi, repulsae metti, ad verecundiam et 
modum postulandi coaclus , nunc hoc cir- 
ca me negotii tihi trado, ut Benedictio- 
ve$ duodecim Patriarcharum, cujus jam 
principium , mihi exposita .circa personam 
Judae Prophetia, triplici ut jussum est 
inter pret'atio ne , conscriplis paginis , edi - 
disti ; per reliquos filios distributam di- 
gneris exponere, ut et ipse per te fiam con- 
scius veritatis, et magnae gratiae ac lau - 
dis auctorem habeam, si his(i),qui de me 
supra me propter operis (a) consulendum 
me putaverunt , divina potius et tuo spi- 
ritu , quam de meo sensu inepta respon- 
deam. 


(i) Parla ili Desiderio die già prima lo Ticine- 
se d’una simile fatica, la cpuale però il santo Padre ri- 
mise in lui, come a più abile, siccome esprimesi ncl- 
F Epistola XLUI. » De quo mihi scripseras, aquam 
» dulcem et copiosam in amaro, et areule rivulo quac- 
» rens, luae potius gratiae explicandum rcliuquo. lu 
» vero, bencdicte, vas muudum et aptum Deo, si ac- 
» eepisti intellectum Benediclionis illius, qua filios 
» suos prophetico spiritu Patriarca in cae'citale corpo- 
* ris iumin-dtus alloquilur, espone mihi rescriplo 
» mvsteria regni, et sacramenta a aaeculis reposita etc. 

(2 'j E d’uopo aggiungere uel testo latino o di/Jìcul- 
talcnt , od opinante od altre simili parole. Questo è 
Sentimento anche del de la Brun e del Vallarsi. 
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a. Or con quella medesima impor- 
tunità, con cui già fui solilo di picchiare 
alla tua porta anche a mezza notte ( seb- 
bene por timore di ricevere una negati- 
va sono sforzato a interpellarti con mo- 
destia e con riservatezza), ti prego che tu 
voglia espormi le Benedizioni dei dodici 
Patriarchi, il cui principio , contenente la 
Profezia, che risguarda la persona di Giu- 
da, aderendo alle mie inchieste, già m'in- 
terpretasti in triplice senso : sì, ti prego 
a voler farmi lo stesso anche intorno 
gli altri figliuoli , affinchè per tuo mez- 
zo io conosca la verità, e conseguisca 
un gran favore ed una somma lode, col ri- 
spondere le divine cose figlie del tuo spi- 
rito, anziché le inette figlie del mio senso, 
a coloro, che sentendo di me più di 
quello che merito, vista la difficoltà del- 
V opera, consuliaronmi intorno la mede- 
sima. 
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HuriSI A QUILEJ ENSIS PHESBYTER1 

N 

AD Il BRUIVI 11. 

DE BENEDICTIONIBUS 
PATRIARCHARUM 
AD PAULINUM PRESBYTERUM 
PRAEFATIO 

Rufìnus fralri Pnulino homini Dei 
saluterò. 

i. Communem quidem filiumCerea- 
Jem nondum videram, sed is conseius, 
quid mihi doloris infligeret, si reddere 
moraretur literas luas, praemisit ad me; 
quas cura legens erga tui ( ut soleo ) 
desiderium magis ac magis crescerem, 
inveni ad ulliraum illud te imperare, un- 
de excusavi frequenler apud te, ne de 
Scripturarum scilicet interpretationibua 
aliquid a rae posceres per literas re- 
spondere : et quo magia a poscendo de- 
sisteres , signum tibi imperiliae meae. 
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PBEFAZIONE 

DI Rciino P BETE AQUILE JESI 

SOPRI IL LIBRO II. 

DELLE BENEDIZIONI 
DE’ PATRIARCHI 
AL PRETE PAULINO 

Rufino al fratello Paulino uomo di Dio 
salute. 

i. Ti dico il vero che io non aveva 
«incora veduto il figliuolo Cereale, allor- 
ché, figurandosi egli il dolore che io 
avrei avuto, se avesse tardato a spedirmi 
le tue lettere, me le fece tenere pri- 
ma della sua venuta. Leggendole poi 
io, mentre (giusta il solito) sempre più 
m’infiammava d’affetto verso di te, in- 
tesi finalmente che tu m’ingiungevi ciò 
che spesse volte io mi scusai di fare. 
Imperocché spesso ti dissi di non ri- 
chiedermi la minima cosa in iscritto so- 
pra l’ interpretazione della Scrittura; ed 
affinchè desistessi dal pregarmi, spesso 
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et ineruditi sermonis semel atque ite- 
rum dedi (i). 

a. Sed quia tu nec sic quidem tae- 
dias ( 2 ) imperare, ut potui etiam nune, 
de reliquia uudecim Patriarchis addidi 
ad haec, quae de Judae benedictione 
prius tibi responderara ; arbitrans, quod 
Patria illius, cui jubenti ut irem in vi- 
neam dixi, Non eo (3), et abii postmo- 
dum, fecerim voluotatem. Si quid sa- 
ne temeritatis in facto est, quod cum 
minus idonei simus, tam magna contin- 
gimus, cum tui venia dixerim, tibi ju- 
stissime reputabilur , qui prae nimio 
amore, mcnsuras in nobis scientiae, ut 
et reliquarum virtutum satis breves es- 
se non aspicis. Quia autem Quadrage- 
simac diebus (4), in Monastero Pineti 
posilus, haec rescripsi ad te, etiam fra- 
tribus, qui aderant, ineptias meas ce- 
lare non potui ; sed et ipsi magnum 
putantes aliquid esse, quod tibi place- 

(1 ) Forse parla d’ un’ Epistola smarrita, in cui 
scusa-vasi dall’ interpretare le seguenti Benedizioni; op- 
pure di qualche esplanazionc sopra la Scrittura, di cui 
non abbiamo alcuna traccia. 

(a) Vorreblie alcuno che si avesse a scrivere ces- 
ta s in luogo di taedias , modo poco latino. Ma non v’è 
ragione d’ introdurre un simile cangiamento tosto ch« 
auche nella Storia de’ Monaci trovasi ripetuta la me- 
desima parola. V. Voi. IV. pag. aio. 

( 3 ) Matlb. ao. 1. et seqq. 
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ti diedi anche scontro della mia impe- 
rizia e del mio rudè parlare. 

2. Ma poiché nemmeno, stante ciò, 
tu non desistesti dal pressarmi, io, alla 
meglio che ho potuto, aggiunsi a quanto 
prima ti scrissi sopra la benedizione di 
Giuda anco le seguenti cose sopra gli 
altri undici Patriarchi, credendomi così 
di soddisfare alla volontà di quel Padre, 
cui, mentre m’imponeva di recarmi nella 
vigna, io dissi ; Non vado , ma poscia 
ci andai. Ma se v ha qualche temerità 
in ciò (poiché conoscendomi io men 
abile, pur tento cose sublimi cotanto), 
il dirò con tua pace, che a te me- 
ritamente devesi ascrivere la colpa, 
mentre a motivo del soverchio tuo af- 
fetto, non badi tu quanto meschina in 
me sia la misura della scienza e del- 
le altre virtù. Pure trovandomi in que- 
sti giorni di quaresima nel monastero 
del Pineto, e avendoti da qui rescritto, 
non potei celare ai Monaci, che si 
trovavano presenti, le mie inezie. An- 
zi eglino stimando dover essere qual- 
che cosa di grande, quello che a te può 

(4) Dell’ anno 5 g 8 , in cui fece Ialini anche i due 
primi libri de' Principi di Origene: perciò sono in 
errore coloro che prolungano la composizione di 
quest' opera all’ anno 408. V. Font. Hist. Lit. Aquib 
et Vallan. in hunc loc. 


% 
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rc potest, extorseront tamen, ut haee 
dcscrjberent sibi. Sic me et cura eseas 
tuas poscis, etiara aliis propinas. Vale 
in pace, frater amantissime, verissime 
Dei cultor, et Israelita in quo dolus 
non est, meique memor esto, gratia pie- 
ne homo Dei. 
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piacere, mi trassero di mano 1’ opera, 
e volerò per uso proprio trascriverla. 
E così mentre tu chiedi da me il tuo ci- 
bo, lo appresti anche agli altri. Vale in 
pace, o fratello amatissimo, vero adora- 
tore di Dio, ed Israelita senza malizia. 
Sii tu di me ricordevole, o uomo ri- 
pieno della grazia di Dio. 
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Riritu Aquii-eiensis Presbtteui 

IN BENEDICTIONES 

RE1IQUORUM 

UN DECI M PATRIARCIIARUM 

SIVK 

COMMENTARIORUM 

in Genes. Cap. XLIX. 

L1BER IL 


Sciendum est primo, quod in sin- 
gulis quibusque locis, ubi Scriplura de 
duodecim Patriarchi commemorai, mul- 
ta est in ipsa ordinis conscriptiooe di- 
versitas. Alius ordo est in ipsa eorum 
nativitate conscriptus (i) ; alius cum 
terrara .ZEgypti una cum patre suo I- 
sraele et sobole posteritatis referuntur 
intrare ( 3 ); alius nunc, cum benedictio- 
' nes obituri parentis excipiunt (3) ; alius 
cum ègressae de JEgypto tribus , vel 
in Deserto commemorantur aliquid age- 

( 1 ) Gen. 35. a3. et seqq. 

(a) Geu. 46 . 8. et seqq. 

(3) Gen. 49- 3. et seqq. 
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LIBRO II. 

di Rufino Preti? Aquilejesk 

SOPRA. 

LE BENEDIZIONI 

DEGLI ALTRI UNDICI PATRIARCHI 

OSSIA. 

COMMENTARIO 

sopra, il Capo XLIX. della Genesi, 


\ 

d’uopo considerare in prima co- 
me una gran varietà si osserva nell’ or- 
dine dell’ enumerazione in tutti que’ 
luoghi, in cui la Scrittura fa menzione 
de’ dodici Patriarchi. Imperocché al- 
tro è T ordine seguito nel ricordare la 
loro nascita, altro quello oon cui nar- 
rasi il loro ingresso in Egitto insieme 
col padre Israele eco’ loro figliuoli, e 
altro quello con cui or ricevono le be- 
nedizioni dal loro padre moriente, ed 
altro quello con cui, dopo di esse- 
re uscite le tribù dall’Egitto, o mo- 
stransi nel deserto accinte a qualche 
impresa, od entrale già nella terra di 
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re, vel terram rcpromissionis ingressae 
in monte Garizìm, et in monte Hebal 
prò benedictionibus et malediclionibus 
statuuntur (r). Alius étiam cum divisio- 
nem* terrae haereditatis sorte susci- 
piunt ( 2 ), et in tantum ordo iste va- 
rialur, ut interdum quidam ex ipsis nec 
udaciipti invenianlur in numero, quod 
ulique certum est, non absque aìiqua 
ratione variari, et existere caussas pro- 
babiles, quibus in ilio loco ille praefe- 
ratur, in alio vero alius praeponatur. 
Sed de bis nobis nune a te proposi- 
tum non est, nisi ea tantummodo, pro- 
ut Deus dederit, expllcare, quae in be- 
nedictionibus, quas mortis tempore a 
patre suscipiunt, continenlur: quae qui- 
dem benedicliones , ex co fortasse so- 
lummodo appellari poterunt, quod, in 
novissimi» dicitur: Et haec locutus est 
illia pater eorum , et benedixit illos ì u- 
numcjuemque secundum benedictionem 
suam benedixit illos (3). Gaeterum in 
initiis, ubi convocai eos Pater, non 
quasi ad benedictionem vocat, sed ita 
scriptum est: Vocavit autem Jacob fi- 

lios suos t et dixit Congregamini ut art- 

(1) Num. 1. 5 . et seqq. — 2. 3 . et seqq. --7. *3. 
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promissione, sono riposte tra i monti 
Ganzici ed Ebal a ricevere le benedi- 
zioni o le maledizioni ; ed altro an- 
cora quello, con cui nella divisione del- 
la terra ricevono la loro eredità : e tan- 
to varia quest’ ordine che alle volte al- 
cuni d’essi non si troyaoo nemmeno 
ricordati. Una tal varietà è certo però che 
non può avvenire senza un qualche mo- 
tivo, e che vi sono delle ragioni par- 
ticolari, per cui in quel luogo quegli è 
anteposto, ed in questo anzi è ad un 
altro posposto. Ma ora non è tuo divi- 
samente ( o Paulino ) che io. ti parli 
sopra questo punto, e soltanto tu bra- 
mi che ti esponga le cose, ebe sonò 
rinchiuse nelle benedizioni, eh’ essi ri- 
cevono dal Padre vicino a morire. E sif- 
fatte benedizioni forse si potranno pura- 
mente appellare cori un tal nome per ciò 
che dicesi verso la fine : Simili cose 
disse ad essi il Padre loro, e tutti be- 
nedilli colla benedizione propria di cia- 
scuno. Del rimanente sul bel principio, 
ove il Padre tutti li raduna insieme, non 
li chiama già quasi a ricevere la bene- 
dizione, poiché in questo modo sta scrit- 
to : Chiamò poi Giacobbe i suoi figliuo- 
li) Jos. cap. i3. et aeqq. 

(5) Gin. 4 9- ^3. 
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nuntiem polis , quae occursura sunt po- 
lis in novissimis (i); quoti utique ma- 
gis Prophetiaru significai (2), per quam 
quae eis eventura sint, praesignitican- 
tur. In ipsa aulem corporali serie ver- 
borum neque benedictiones tantum, ne- 
que futurorum sola praenunciatio, qua 
vel mors, vel propositum eorum, vel 
ctiam quacdam ab eis gesta notabililer 
arguuntur. Quae rea nobis, et triparti- 
tam, ut et in aliis fecimus, explanatio- 
nÌ5 materiam subjicit, ita ut benedi- 
ctiones Historiae locum 6 ervent: prò-, 
phetia vero Myslicum, atque Dogma- 
ticum : morutn correptio, et objurgatio 
Moralem dirigat stylum. 

(t) Ibid. 2, 

( 2 ) Fra gli altri Padri fu ili questo sentimento 
anche S. Ambrogio: » merito, ei dice, magia annun- 
• lialioncm eorum, ' quae poslerroribus esset ventura 
» temporibus, quam Bencdietioncra conferre se dicit... . 
» et ideo prophetia magia quam Benediclio est: Pro- 
» phetia enim annunliatio futurorum est, Benediclio 
«aulem sanctificationis et graliarum votiva collatio. ” 
In fatti a' Ruhen, Simeone e Levi non si prenunzi* 
alcuna benedizione, sebbene comunemente le singole 
profezie si chiamino dai Padri col uomo di Benedizioni. 


li , e disse loro : Congregatevi affin- 
chè vi annunzj le cose che saranno per 
succedervi ne' giorni avvenire ; con il 
che viene indicata piuttosto una Pro- 
fezia, con cui annunziasi quanto ad o- 
gnuno d’ essi deve succedere. Ma nel- 
la materiale distribuzione delle paro- 
le sono adunate e le benedizioni, ed 
insieme le predizioni delle cose loro 
future, mediante cui noi intendiamo e 
la loro morte, cd i loro divisamenti, 
e certe loro più notabili azioni. E ciò 
ci porge materia, come altre volte ab- 
biamo fatto, a tessere una triplice spie- 
gazione ; in modo però che le bene* 
dizioni tengano il luogo dell’Istoria, 
le profezie comprendano il senso mi- 
stico e dogmatico, e la correzione ed 
emendazione de’ costumi dirigano il no- 
stro stile verso il senso morale. 


Rcf. Bened. dei xu. Patr. 
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BENEDICTIO RUBEN. 
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1. £\uben (inquit) primogenitus meus : 
tu virtus mea^et initium filiorum meorum, 
durus conversatone, et durus, temerà - 
rius : contumelias irrogasti , tanquam 
aqua non effervescas. Ascendisti enirn 
super cubile patris tui , fune polluisti 
thorum, ubi ascendisti (1). Incesti hi- 
storia neminem latet, quomodo Ruben 
in concubi nam patris sui efferbuerit 
fiamma libidinis (&), et paternum ma- 
culaverit thorum. Sed quod in initiis, 
laudis ei aliquid videtur adscribere, di- 
cens, Tu virtus mea , idcirco ut gravius 
notetur in crimine, qui cura virtus pa- 
tris haberetur, et initium filiorum, ne- 
scit servare reverentiam patris ; quale 
est et illud, quod dicilur per Prophe- 
tam; Ego te piantavi vineam frugife- 
ram, totani feracem , quomodo conver- 
sa es in amaritudinem vitis alienac ( 3 ). 


2. Secundum mysticam vero intelli- 
gentiam, videtur mihi Ruben priori. 1 *. 

1 Geu. 49- 3. et 4- 

2 Gen. 35 . 22. 
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BENEDIZIONE DI RUBEN. 

i. jf^uben, ei disse, mio primogenito: 
tu se' la mia fortezza , e primo ira miei 
figliuoli ; aspro nel parlare , duro e te- 
merario : tu mi festi onta , perciò non 
gorgoglierai come l'acqua. Imperocché tu 
salisti sopra il letto del Padre tuo , e 
allora macchiasti il talamo, sopra di cui 
salisti. Niuno ignora l 1 istoria dell’incesto 
di Ruben, il quale ardendo di libidinoso 
ardore verso l’ inferior moglie del padre 
suo , macchiò il talamo paterno. Quanto 
poi sembra in principio ridondare a qual- 
che sua lode, dicendosi , Tu se' la mia 
fortezza , è registrato affinchè più ri- 
salti il suo delitto ; perchè mentr’ egli 
era la virtù del Padre suo , e primo 
tra i suoi figli, non seppe conservare il 
rispetto debito al Padre. E somiglian- 
te a questo è anche quel luogo, in 
cui dice il Profeta : lo ti ho piantata 
vigna fruttifera e tutta ferace, e tu co- 
me mai hai partecipato delT- amarezza 
della vite selvatica ? 

a. Ma, giusta il senso mistico, a me 
sembra che Ruben possa significare il 

(3) Jer. a. a». 
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populi Judaeorum fcrre posse perso- 
nam, qui et primogenitus est, et ini- 
tiura filiorum, sicut et Propheta dicit : 
Israel primogenitus meus (i). Primis 
namque illis data sunt . eloquio Dei. 
Quod autem durus fuerit ille populus et 
temerarius, Scripturae denunciant : di- 
cit enim de eis Propheta, Omne quod 
loquitur populus ìlio , durum est (a). Et 
item alibi de ipsis dicit: Vos semper 

dura cervice , et non circurncisi cor- 
de (3). Patri vero Deo irrogavit inju- 
rias, cum convertit ad eum dorsum 
Buum, et non faciem suam (4). Tho- 
Tum autera eoncubinae polluit, quem 
ascendit, idest , legem veteris Testa- 
menti, quam saepe prevaricando ma- 
culavit. Quod autem in eoncubinae per- 
sona lex veteris Testamenti ponatur, 
Paulus edocuit, dicens : Abraham duos 
filios habuit , unum de ancilla , et unum 
de libera : haec autem sunt Testamen- 
to (5), in quo Agar, quae concubina fuit, 
in veteris Testamenti ponitur lypo. Una 
ctenim erat perfecta cplumba, genitrix- 
ve, quae virgo casta, regina sponso re- 
gi, Ecclesia per Evangelium jungitur 
Christo. 

y. 

(l) Exod. 4. 22. 

( 1 ) Is. 48. 4. 

( 3 ) Ad. 7. 5 1 . - 
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primitivo popolo Giudeo, il quale, è 
primogenito tra figli , siccome dice 
il Profeta': Israele mio primogenito. 
Imperocché ad esso primamente fu im- 
partita la legge di Dio. Che duro poi 
fosse quel popolo e temerario, lo atte- 
stano le Scritture; imperocché di lui 
dice il Profeta : Tutto ciò che parla 

questo popolo è duro ; ed in un altro luo- 
go parimente dice : Voi siete sempre di 
dura cervice, ed incirconcisi di cuore. 
Fece poi esso onta al Padre suo Iddio, al- 
lorché gli rivolse il'dorso e non la faccia; 
e macchiò anche il talamo della moglie 
inferiore, sopra di cui salì, cioè la leg- 
ge dell’ antico testamento, che col suo 
frequente prevaricare coprì di macchie. 
Che per questa moglie poi si abbia 
ad intendere la legge del vecchio te- 
stamento, Pinsegnò Paolo dicendo : A - 
bramo ebbe due figliuoli uno dalla ser- 
va ed uno dalla libera : e questi sonò, ' 
i due testamenti-, ed in tali parole Agar, 
che fu la moglie inferiore, si considera 
come tipo del vecchio testamento. Impe- 
rocché una sola è la colomba perfetta, 
e la genitrice, che vergine casta, e re- 
gina si unisce al suo sposo, la Chiesa 
cioè a Cristo per meaiao del Yangelo. 

(4) Jer. a. 37 . , • ' 

(5) Galat. .32 . 
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3. Sed' et moralis nobis in hoc ila 
tractabiturlocus. Ruben interpretatus eat 
a majoribus, filius qui videtur (i), hoc 
est, viaibilis, et carnalis: ipse credo, 
de quo dicit Apostolus, Primus homo 
de terra terrenus (a). Sed et alibi. Si 
enim qui videtur , noster homo corrum~ 
pitur; sed qui intus est , renovatur (3). 
Hunc eundem, qui videtur, exteriorem 
hominem appellat. Et iter.um dicit : Quia 
non pvimum , quod spiritale èst, sed quod 
animale est primum (4)- Ergo omnia 
homo cum in hoc mundo carnaliter vi- 
vit, et secundurn cameni- raovetur; et 
primus est carnalis raotus in concupi- 
sceotia libidinis, cui jam primae juven- 
futis tempus obedi.erit, durum et terne- 
rarium simnl, et iascivura hominem red- 
dit, ascendentem etiam super cubile pa^ 
tris et polluentem thorum paternum, 
idest, etiam praecepta et monita natura- 
lis l^gis, quae in nobis est ( quod nunc 
paternus thorus dicitur ), praevarican- 
£em. Est enim intra nos lex quaedam 
naturalis, quae arguit unumquemque 
peccantem, et malum ei esse suggerit 
quod delinquit. Cubile ergo legis bu- 
fi) Interpretazione tenuta pur ila Origene nel» 
P- Omelia XVII. sopra la Genesi, 

(a) ì. Cor. i5. 47- 
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3. Ma noi qui svolgeremo anche il 
senso morale nel seguente modo. Ruben 
fu interpretato da’ nostri maggiori, fi- 
gliuolo che si vede , cioè visibile e car- 
nale, di cui credo dicesse l’Apostolo: Il 
primo uomo tratto dalla terra è terre- 
no ; ed altrove : Imperocché se corrom- 
pesi quel nostro uomo che si vede , quel- 
lo però che abita dentro di noi si rin - 
novella. E chiama uomo esteriore que- 
sto medesimo che si vede ; onde di bel 
nuovo dice: Perchè non prima quello 
eh' è spirituale , ma prima quello che 
è animale. Laonde ogni uomo quando 
carnalmente vive in questo mondo, o- 
pera secondo la carne ; ed i primi suoi 
movimenti carnali sono eccitati da un 
libidinoso ardore, al quale chi obbedi- 
sce nella prima giovanezza, addiventa 
uom duro , temerario, lascivo, che sa- 
le fin sopra il letto del Padre, e mac- 
uli ia fin il suo talamo ; cioè trasgredi- 
sce fino i precetti e gli avvertimenti 
della legge naturale, che risiede in noi 
(la quale qui appellasi talamo paterno). 
Imperocché v’ ha dentro di noi una cer- 
ta legge naturale, la quale sgrida ognuno 
che pecoa, e gli fa apparir male ciò 

(3) a. Cor. 16 . 

(4) i. Cor. i5. 46. 


'N. 
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jud teraerat, Ac sedem secreti ejus ma- 
culai qui praeceps et infrenis fertur 
ad vitia. 


BENEDICTIO SY1MEON, 
ET LEVI. 


I. kjymeon et Levi fratres , petfecc - 
runt iniquitatem voluntatis suae. In con - 
silium eorum non introeat anima mea t 
et in consilio eorum (i) invitentur visce- 
ra mea (a). Quantum quidem ad histo- 
riam pertinet, videtur illud eorum eul- 
pare commissura, quod Emmor filium 
Sychem, qui, post sororis eorum con- 
cubitum, famiiiae Israel voluerat soeiari, 
fraude et circumventione jugularunt, 
atque omnem ejus populum intereme- 
ruut, quando et dicebat eis pater eo- 
rum Israel : Quia odibilem me fecistis in 
hoc mundo (3). Maledictum ergo eorum 
furorem temeritate imprecatur, et divi- 
dendos eos per populos Israel protesta- 
li) Nella traduzione ho introilolta la particella 
negativa indicala dati» volgala. Il testo greco ha txy\ 
épfoou * e S. Ambrogio traduce non contendclmL 

( 2 ) Gcn. 49- 5. et 6. 

(5) Geu. 34 . 3o. 


% 

che commette. Chi dunque sfrenato e 
precipitoso rovina nei vizj, contamina 
questo talamo della legge , e deturpa 
l’ interna sua sede. 


BENEDIZIONE DI SIMEONE 
E DI LEVI. 


imeone e Levi fratelli , che com- 
pirono V iniquità del loro animo. Nei 
loro consigli non entri V anima mia; 
nei loro consìgli non sieno chiamali a 
parte i miei segreti pensieri. Per ciò 
che spetta ali' istoria, pare chequi rim- 
proveri loro il delitto che commisero al- 
lorché per via d’ artificioso inganno uc- 
cisero Emmor ed il di lui figliuolo Si- 
chem, il quale, dopo di essersi giaciuto 
colla loro sorella, cercava d’ imparentar- 
si colla famiglia d’ Israele, ma in quel- 
la vece si vide spenta tutta la propria 
gente ; onde il Padre Israele diceva ai 
sopra indicati figliuoli : Voi mi avete 
rendalo odioso in questo mondo. Sgri- 
da pertanto egli qui il loro maladetto fu- 
rore, e lo nota di temerità, e si prote- 
sta perciò eh’ essi verranno divisi fra 
Je altre Tribù d’ Israele j poiché dal 
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tur, ulpote ex ipsia Levitas et Sacer- 
dotes futuros, qui sorteti» terrae pro- 
missioni non habuerunt. 

a. Spiritalis autem de his . expla- 
natio talis mihi quaedam posse videtur 
apiari, quoti Synieon et Levi Scriba- 
rum, et Pharisaeorum Judàici populi 
possint ferie personas, de quibus scri- 
ptum est: Quia consiliuni fecerunt Seri- 
bacet Pharisaei , ut Jesum dolo tene- 
rent (i), de quo. consilio nunc dicit 
Sanctus, qui mente Deum videbat : In 
consilium eorum non introcat anima mea; 
et in consilio eorum , in quo, falsis le- 
slibus adliibilis, condemnabant Jesum, 
non , inquii, invjlentur viscera mea. Non 
tibi hoc videtur dicere, Mundus ego a 
sanguine jusli hujus (a) : mundus ego a 
sententia, quam decernitis adversum in- 
nocentem. Quia in ira sua , inquit, oe- 
ciderunt homines. Requiro quos homines 
occiderunt, cum certuni sit ante pas- 
sionem Domini, neminem credentium 
esse punitum : nisi forte quis ipsis ad- 
scribat etiam sanguineo» Prophetarum. 
Quia et Dominile dicit: Quod a sanguine 
Abel jusli usque ad sanguinem Za eh a »«■ 
riae (3) , omnia qui effusus est sangui» 

(i) Mati.li. 26. ‘4. 

~“(a) Iil. 27. 24. 

(5) Id. 2 5. 55. 
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ceppo d’uno di essi doveano uscire i Le- 
viti ed i Sacerdoti, i quali non ebbero 
parte nella terra di promissione. 

a. Il 6enso mistico di queste paro- 
le a me sembra che per qualche verso si 
possa esporre nel seguente modo: che 
Simeone cioè e Levi possano rappre- 
sentare gli Scribi ed i Farisei del po- 
polo Giudeo, de’ quali sta scritto : Gli 
Scribi ed i Farisei tennero consiglio di 
prendere Gesù pervia d'inganno. Del qual 
consiglio il santo Israele, che colla 
mente vedeva Iddio, qui dice: Nel lo- 
ro consiglio non entri V anima mia ; nel 
consiglio di quelli , che con falsi testimo- 
ni condanneranno Gesù, non sieno chia- 
mali a parte i mici segreti pensieri , 
Non ti sembra ch’egli con ciò dica, 
Mondo io sono del sangue di questo giu- 
sto ; mondo cioè della sentenza, che voi 
segnate contro dell’ innocente. Perchè nel 
loro furore , soggiunge, uccisero parec- 
chi uomini. E addimando io, quali uo- 
mini uccisero, mentr’ è certa cosa che 
innanzi delia passione del Signore non 
fu condannato niunode’credenti; se pure 
per avventura qualcuno non ascrivesse 
ad essi anche il sangue de’ Profeti ; poi- 
ché. il medesimo Signore dice, ehe sa- 
rà cercato conto da quella generazione 
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justorum, ab ipsa generalione requira- * 
tur. Sed videamus, an forte et illos 
homines occidenti!, quos persuaserunt 
clamare: Sanguis illius super nos , et 
super filios nostros (i). Et in cupiditate 
sua subnervaverunt taurum. Taurum ap- 
pellari Filiurn Dei legimus in Scriptu- 
rarum fìguris, in Evangelio nimirum, ubi 
scriptum est bis sub persona filii senioris 
dicentis ad Patrem: Ego semper tecum 
fui, et mandatimi tuum nunquam prae- 
ferii, et nunquam dedisti mìhi haedum 
( 2 ), ut cum amicis meis epularer : cum 
autem venit filius tuus hic junior , qui 
dilapidavit ornnem substantiam, occidi- 
sti illi vitulum saginatum istum (3). Er- 
go taurum, sive vitulum consilio suo 
Scribae et Pharisaei subnervasse dicun- 
tur, quorum maledictus furor, quia te- 
merarius est: et ira illorum, quia in- 
durata est. Dividam illos in Jacob , et 
dispergam eos in Israel. Videndum est, 
ne forte divisio ista, quae hic comrne- 
moratur, talis sit, qualis et illa, de qua 
in Evangelio dicitur : Quia cum venerit 
Dominus servi illius , dividet eum , et 

(1) Matt. 37, s 5 . 

(a) Traduco per tauro la parola Ialina significan- 
te capretto ; per seguire il senso inferiormente intesi* 
da Bufino. 

( 3 ) Lue. i 5 . 19. et seepj. 
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ili tulio il sangue ile’ giusti, Sparso dal 
giusto Abele fino al sangue di Za'ocaria. 
Ma reggiamo se per avventura eglino 
uccisero anco quegli uomini, che subor- 
narono a gridare: Venga il sangue suo 
sopra di noi , e sopra de' nostri figliuo- 
li. E coi loro desiderj spensero il tau- 
ro. Che tauro dicasi il figliuolo di Dio, 
lo intendiamo dalle figure della Scrittu- 
ra, cioè dal Vangelo, ove due volte tro- 
vasi registrata una tal parola, che il fi- 
gliuolo maggiore rivolge al Padre, dicen- 
do: lo fui teco in tutti i giorni , nè mai 
trasgredii i tuoi voleri ; pure mai tu non 
mi desti nemmen un tauro , che io man- 
giassi co' miei amici. Come poi venne que- 
sto tuo figliuolo più giovane , il quale dis- 
sipò ogni suo avere , tu gli ammazzasti 
tosto un vitello ben impinguato. Questo 
tauro adunque, ossia questo vitello, di- 
cesi che spegnessero gli Scribi ed i Fa- 
risei co’ loro consigli : ma sia maladet? 
to il loro temerario furore, ed il loro 
sdegno indurato. Io li dividerò in Gia- 
cobbe e li disperderò in Israele. E da 
ricercarsi, se per avventura la divisione 
qui ricordata, sia pur quella, di cui 
dicesi nel Vangelo: Perchè quando ver- 
rà il padrone di quel servo , lo divide - 
rà , ed una porzione di lui riporrà tra 
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par lem ejus cum iufidelibus ponet (i). 
Vel cèrte, ut a udivi quendara ex San- 
ctis Patrìbus disserentem (a), quia di- 
visio simul et dispersio nominatur, prò 
eo quod nonnulli ex ipsis Domino ere* 
diderunt, et alii in infidelitate perman- 
sero nt. Divisi dicuntur hi, qui ab eis 
separantur, et veniunt ad fìdem : et di- 
spersi hi, quorum patria, temploque 
subverso, per orbem terrae iucredulum 
dispergitur genus. 

3. Moralis vero tropus ito fortasse ser- 
vari potest. Triparlitam esse animae vir* 
tutera multis sapientibus (3) visura est, 
idest, tres esse species motus ejus, per 
iram, per cupiditatem, per rationem, 
nec alius, ut puto, animae motus, exce* 
ptis bis, poterit inveniri. Omne enim, 
quo innitilur, vel movetur, aut irae, 
aut desiderii, aut rationis est, et ideo 
totius vitae humanae status in istis tri- 
bus filila Jacob adumbrari mihi videtur, 


(1) Luc. 12. 46. 

(2) Non è in nostro potere F indovinare di ehi 
parli qui Rufino.Probabilmcrite però devesi ciò intendere 
ili qualche padre orientale da sè visitato negli Eremi. 

( 5 ) S. Girolamo così scrive nel Libro II. cap. i 3 . 
del suo Commentario sopra s. Matteo: » Legimus [in 
» Platone et Phiiosophorum dogma vulgatun est, tres 
» esse in humaoa anima passiona tayotè», quod 
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gl' infedeli. O Certamente, come io udii 
ragionare uno fra’ Santi Padri , è qui 
ricordata la loro divisione e disper- 
sione, perchè alcuni di essi credettero 
nel Signore, ed altri si tennero fermi 
nell’ incredulità. E divisi diconsi coloro, 
che da essi si separano e vengono alla 
fede ; e dispersi quelli, la cui stirpe in- 
credula, distrutta veggendosi la patria 
ed incenerito il tempio , erra dispersa 
•per T orbe intero. 

3. Il senso morale poi forse si può 
esporre nel seguente modo. Fu parere 
di molti sapienti, che triplice sia la for- 
za dell’ anima, cioè che di tre spezie 
sieno i suoi moti, irascibile, razionabi- 
le e concupiscibile ; nè altri movimen- 
ti fuori di questi tre, per quanto io 
penso, si possono trovare nell’ anima. 
Imperocché tutto ciò, su cui essa ap- 
poggiasi o muove8Ì, appartiene o all’ i- 
ra, o alla cupidità, o alla ragione. E 
perciò a me sembra, che tutti gli stati 
dell’ umana vita sieno adombrati in que- 
sti tre figliuoli di Giacobbe, e che per 

» nos possumus interpretari rationubile : TO tfufJLIXÒl/ 

» quoti eli camus plenum' irae : re) èuiGvy./ìTtWU 
» qucxl appellamu» con e tipi stilile «. 
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et per ipsos tripartitus iste motus ani- 
mne designar], in quibus servat primam 
concupiscenliae specietn Ruben, in quarti 
cum macola notatur effusus. Secundam 
irae vel furoris speciem tenet Symeon, 
quae et ipsa ex furoris ejus demonstra* 
tur opprobrio. Tertiam formam motus 
rationabilis tenet Levi , quippe cui e- 
tiam legera servare commissum est. Has 
ergo tres species videtur mihi omnis 
prope anima, quae in hunc mundum 
venit, primis motibus culpabiliter age- 
re, usquequo peccatorum vitiis praegra- 
vata, et roalorum satietate defessa, ad 
locutn possit poenitentioe pervenire. Ju- 
das enim post hoc sequitur, qui pur- 
got confessione peccata, quia Judas 
lingua hebraea confessio (i) interpre- 
tatur, quae a morte dicitur liberare. De 
Juda autem credo sufficere ilia, quae a 
nobis, ut potuimus, ante jam dieta sunt, 
quae eliam si placuerit, his vel jungi 
poterunt, vel praeferri. 


(2) Interpretazione propria anche ili Origene: Ju- 
dus con/essio interpretatur lingua hebraea. Hom. 
XVII. in Gen. 
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essi sieno espressi gl’ indicati moti del- 
l’ anima ; la prima specie, cioè la con- 
cupiscenza in Ruben, dimostrandosi nelle 
macchie di cui va bruttato ; la secon- 
da specie, cioè l’ira, ossia il furore in 
Simeone, appalesandosi nell’ obbrobrioso 
suo sdegno; e la terza specie, cioè il 
moto razionabile in Levi, perchè a lui 
fu commessa la custodia della Legge. 
Dietro queste tre specie di moli per- 
tanto a me sembra, che quasi ogni ani- 
ma vivente operi peccaminosamente nel 
mondo col seguire i primi suoi movi- 
menti, finché gravata dalle macchie dei 
peccati, e stancata dalla moltitudine dei 
mali, possa venire in luogo di pentimen- 
to. Imperocché vien dopo Giuda, il qua- 
le colla confessione purgherà i pecca- 
ti; poiché nella lingua ehre^ Giuda s’ in- 
terpreta confessione , di cui dicesi esser 
proprio di liberare dalla morte eter- 
na. Ma in quanto a Giuda, io penso 
che bastino le cose già da noi, come po- 
temmo, altra volta descritte, le quali pu- 
re, se cosi piacerà, si potranno od uni- 
re a queste, od a queste anteporre. 


Rcf. Bened, de’xn. Palr. 7 
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BENEDICTIO ZÀBULON. 


i . £_Jabulon juxta mare habitabit , 
et ipse est accessus naviurn , et exten - 
ditur usque ad Sidonam (i). Historin 
portionem futurae haereditatis designat 
et sortera. Ad mysterium autem quod 
spcctat, legiraus in Evangelio, ex his 
regionibus adsumtos esse aliquos Apo- 
8tolorum : et in ipsis locis Dominum 
saepc docuisse, sicut scriptum est: Ter- 
ra Zàbulon, et terra JVephtalim , vi ani 
maris trans Jordanem Galileae gentium. 
Populus qui sedebat in tenebris , vidit 
lucem magnam ( 2 ). Sed quod dixit, Et 
ipse extenditur usque ad Sidonam : Si- 
don interpretatur Venator, vel venatrix (3). 
Veoatores autem, quos alios putabimus 
in hoc loco laudabiliter (4) acoipiendos, 

(l) Gen. 49* >3. 

(a) la. 9 . 1 ., et Matti». 4 . *5. et serp 

•(5) Interpretazione pure di Origene: Sidon si- 
gnificai yenatriccm, vel V ena torca; et Sidonii di- 
cuntur V enatores. Hum. XIV. in Joa., et Hot». 
XIII. in Ezech. 

(4) Al contrario parecchi Padri sono d’opinione, 
che i cacciatori non sieno mai ricordati in buona 
parte nelle divine Scritture; e S. Girolamo nel II. Com- 
mentario sopra Michea cay. 5. dice: Quantum erg* 
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BENEDIZIONE DI ZÀBULON. 

«%» 

i. r J^Jabulon abiterà presso il mare: 
egli ha accesso alle navi, e si stende 
jìno a Sidone. Qui la storia determina 
la porzione e la sorte, che a lui toc- 
car deve nella futura eredità. Ma per 
quanto spetta al senso mistico, leggia- 
mo nel Vangelo, che dalle sue regioni 
furono scelti parecchi degli Apostoli, e 
che il Signore frequentemente in esse 
predicò, siccome sta scritto: Za terra 
di Zàbulon e la terra di Die/tali , poste 
sulla strada del mare al di là del Gior- 
dano , , ove trovasi Galilea delle genti. Il 
popolo che si stava nelle tenebre vide 
una gran luce. Ma in ciò che segue. 
Egli si stende fino a Sidone ; Sidone 
s’ interpreta cacciatore o caccialrice. E 
quali altri cacciatori mai intenderemo 
noi lodevolmente indicati in questo luo- 


possum mea recolere memoria , nunquam venatorem 
in bonam partem legi. Ismael et Esau vena t ore s 
fuerunt etc. ; e Sani’ Ambrogio sopra il Salmo li 8., 
iXullum invenimus in divinarum serie Literarum de 
y enaloribus justum ; e per ultimo il Pseuilo Girolamo 
sopra il Salmo 90 : l’enitus non invenimus in Seri - 
pluris sanetis sunctum uliqucm venatorem etc. 
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nisi Apostolo:? Domini, de quibus prae- 
dixit Propbela : Quia mittam venatores 
multos , et venabiintur cos in omni mon- 
te (0- 

2 . Si vero etiam in hoc moralis re- 
qniritur locus, Zàbulon Jluxus noctur - 
nus (a) inlerpretatur. Consequens ergo 
videri potest, quia posleaquam vidit 
anima, quac sedebat in tenebri?, luccra 
Domini, et ad poenitentiam ex confes- 
sione conversa est, auferantur ab ea, 
et defluant illa omnia, quac in morie 
ignorantiae gesserat-, et posteaquam prae- 
cessit, in Juda confessio, etiam ih loco 
couversio subsequetur, cum jam defluit 
omne quidquid noctis fuerat et tene- 
brarum, in quibus velut exucre se len- 
tat velerem hominem, et deponere quae 
noctis sunt,ut in die honeste ambulet(3). 
Sed hoc, quod se usque Sidonem ex- 
culit, hoc est, usque ad venatores , for- 
tassc declaret iliud quod et ipse jam 
eonetur esse ex illis, quibus dici tur : 
Prendile mihi vulpes pusillas , externii- 
nantes vineas meas (4)- Ideo ergo ex- 
tendil se usque ad venatores, ut ipse 
( 1 ) Jer. j6. iG. 

. (a) Origene interpreta Jluxus eorum ( du- 

TWV J, ore il Vallarsi vuole fondatamente che si 
legga j/yxrog ( nocturnus ). S. Girolamo per altro tao 
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go, tranne che gli Apostoli de! Signo- 
re, di cui predisse il Profeta : Invierò 
io molti cacciatori , i quali onderanno 
alla caccia per ogni monte. 

?. Che se anche in questo luogo si 
ricerca il senso murale, diremo che Zà- 
bulon s’ interpreta flusso notturno. Può 
dunque parer conseguente cosa che l’a- 
oima, la quale già abitava nelle tenebre, 
vista ch’ebbe la luce del Signore, e che 
mediante la confessione fu convertita a 
penitenza, rimosse poscia e allontanò da 
sè tutte le opere praticate nella notte 
dell’ ignoranza ; e fatta la sua confessio- 
ne in Giuda, rigettò anche quanto v' eb- 
be in se di notte e di tenebre, c con 
ciò tentò di spogliarsi dell’ uomo antico 
e delle opere tenebrose, per camminare 
piamente via pel giorno. Ma le parole 
Ei si stende fino a Sidone , cioè fino ai 
cacciatori , forse indicano ch’egli già sfor- 
zasi di essere uno del numero di coloro, 
a cui vien detto : Pigliatemi le piccole 
volpi , che sterminano le mie vigjje. fi- 
gli adunque si stende fino ai cacciatori, 
per apprender l’arte di cacciare quel- 
la questa interpretazione nelle sue Questioni sopra Jr 
Genesi. 

(5) Rom. r5. i3. 

(4j Cani. a. i5. 
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discat venari, si quando ferae aliquae 
aut vulpes dolosae, ideai, vel daemones 
truces, vel cogitaliones noxiae cor ejus 
irrepunt, et voluot exterminarc vineam 
Domini Sabbaoth : ut apprehendat eas, 
malarum cogitationum laudabili Vena- 
tor effeclus. 


BENEDICTIO ISACIIARr 

i. I sachar bonum concupivit , requie - 
scens (i) in medio sortium, et videns re- 
quiem, quia bonù est , et terrai » , quia 
pinguis est (a). Etiam hic competenter 
historiae ordo servatur, quod in me- 
dio sortium, idest, in divisionibus ter- 
rae, quae eis per Jesum filium Nave (3) 
distributa est, habitavìt. Quarta etenim 
sors ex posterioribus seplem tribubus 
in libro Jesu Nave ipsius referlur e- 
xiisse: quia duae semi tribus, idest, Ju- 
dae et È fraina , et media Tribus Ma- 
nasse priores acceperant. Ruben vero 
et Gad et dimidiae tribui Mauasse ul- 
tva Jordanem poseessio fuit. Est ergo 

( 1 ) Ripongo nel testo 1’ emendazione indicala dui 
Vallarsi rct/uiescens, suggerita anche «lai lesto greco, 
clic ha 0tUXT!aVcp,SVO$. Innanzi leggevasi rcquiescel. 
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le fiere e quelle volpi fraudolent, cioè 
<jue’ truci demonj e que’ perniciosi pen- 
sieri, che alle volte introduconsi nel cuo- 
re, e tentano di sterminare la vigna del 
Signore di Sabaot; e ciò affinchè fattosi 
egli un valoroso cacciatore, possa rimuo- 
vere da sè ogni malvagia cogitazione. 


BENEDIZIONE D’ ISACAR. 


i. JL sacar desiderò il lene riposan- 
dosi in mezzo delle sorti , reggendo comò 
buona cosa il riposo, e pingue la sua ter- 
ra. Anche qui progredisce integro l’or- 
dine della storia, mentre Isacar abitò in 
mezzo delie sorti nella divisione, che 
Gesù figliuolo di Nave fece della terra 
promessa. Imperciocché nel libro di 
Gesù Nave narrasi , come ad Isacar 
toccò là quarta sorte fra le altre set- 
te tribù ; poiché le due semitribù , 
cioè quella di Giuda e di Efraim , e 
mezza la tribù di Manasse avevano ot- 
tenute le prime porzioni. Le parti poi 
di Ruben, di Gad e di mezza la tribù 
di Manasse furono al di là del Giordano. 

(a) Gen. 49- *4- et i5. 

(3) Jos. 19 . a3. et seqq. 
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mcdius Isàchar, quia est quartiis e se* 
pieni: giebae uberis et feracis agrico-s 
la, erga solum pingue, laboretn liben- 
ter impendens. Et haec quidem dieta 

slot quantum ad bistoriam. 

« 

* ‘ _ i 

2 . Isachar vero, quia merces inter- 
pretatur, potest illorum figuram servare, 
qui dicunt: Si enim volens praedicave - 
ro, mer cederti habeo (i). Et de quibus 
dictum est : Ecce Domini filii , merces 
fructus ventris ( 2 ). Merces etenim Filii 
Dei, qui Virginia uternra intrare di- 
gnatus est, Apostoli reete putandi sunt; 
ipsi 3unt enim qui concupierunt bo- 
num, de quorum aniraabus in Canticis 
Canticorum dicitur; Adolescentulae di - 
leoocrunt te (3) ; et quae dicunt ad Je- 
suin : Post te in odorem unguentorum 
iuorum curremus (4). Requiescentes in 
medio sortium, idest, in medio terrae 
bonae, terrae fluentis lac et mel: in 
medio ipsius requiescunt. Quae terra erat 
Jesus fluens lac et mel, super cujus pe- 
ctus non solum Joannes (5), sed in Joan- 
ne oranes discipuli recumbebant : et facVi 

(1) 1. Cor. 9. 17. 

(a) Psalra. 126. 5 . 

( 3 ) Cant. 1. 2. 

(4) Cani. 1. 3 . 

( 5 ) Joann. i 3 . a 3 . 


. . * 
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In mezzo dunque trovasi Isacar, per- 
chè quarto e settimo ; e coltivatore è- 
gli è di un ubertoso e ferace terreno. 
Laonde allegro ei occupasi a lavora- 
re il suo pingue suolo. E ciò sia det- 
to quanto all’istoria. 

a. Poiché Isacar s’ interpreta merce- 
de, può essere figura di coloro che di- 
cono : Se di buona voglia io predico , 
ho la mia mercede ; e di coloro, cui sta 
scritto: Ecco i figliuoli del Signore ; la 
loro mercede è il frutto del ventre. Im- 
perocché mercede del figliuolo di Die, 
il quale degnossi di entrare nell’ utero 
della Vergine, si devono a diritto ripu- 
tare gli Apostoli, poiché essi sono co- 
loro che desiderano il bene, e coloro, 
delle cui anime dicesi nel Cantico dei 
Cantici, Le fanciulle ti amarono ; e quel- 
le altre parole, ch’essi rivolgono a Gesù : 
Correremo dietro di te all' odore de' tuoi 
unguenti. Si stanno essi riposando io 
mezzo delle sorti, cioè in mezzo della 
terra fertile , della terra che scaturisce 
latte e mele; ivi essi riposano. Ed una 
tal terra fu Gesù, che stillò latte e mele; 
e sopra il cui petto si riposò non solo 
Giovanni, ma in lui anco tutti gli altri 
discepoli, nel mentre che furono essi fatti 
agricoltori. E che agricoltori eglino poi 
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sunt agricolae. Istos fuisse agrioolas, et 
èxcoluisse tcrrain nostram, quatti pin- 
guem viderant et bonain (i), quamque 
Eilius hominis venerat seminare, et se- 
nien cjus ceciJit super tcrraiii bonam, 
quae adferret fructum, aliucl tricesi- 
mum , aliucl sexagesimum , alimi ccnlc- 
simum ( 2 ) ; omnis de hoc Scriptura Ic- 
statur, et praecipue Taulus Apostolus, 
qui dicit ; Dei enitn adminislratio est , 
J)ci cultura est (3). Et iterum idem di- 
cit, Lahorantem agricolara oportet pri- 
mum de fructibus percipere (4). Et ile- 
rum de semelipso dicit : Quis piantai 

vincane , et de fructu cjus non edit (5) ? 
Sed forlasse dicis: Et quomodo veruni 
est, quia requiem viderunt Apostoli, si- 
cut hic dieilur, Et videns requiem , quia 
bona est : quum constet, Apostolos nun- 
quatn requiem habuisse, sed in labori- 
bus, in persecutionibus (6), sicut Pau- 
lus Apostolus indicai, omne vilae suae 
tempus habuisse. Yideamus ergo , ne 
illud sit, quod sermo iste significet, tli- 
cens, Et videns requiem , quia bona 
«st ; quia considerantes fuluram re- 
fi) Lue. S. 5. et serjq. 

(a) Mutili. i3. 8. 

(3) 1 . Cor. 5. 9 . 

Tini. a. a. 6. 
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si fossero e coltivatori del nostro terreno 
da essi ravvisato ferace e buono, e che 
venuto era il figliuolo dell’ uomo a semi- 
nare, ed il cui seme cadde sopra una 
ferra buona ed atta a produrre in al - 
cuni un frutto trenta volte maggiore , 
in altri sessanta , ed in altri cento : di 
ciò, dico, ci accerta tutta la Scrittura, 
ed in ispecialità l’Apostolo Paolo, al- 
lorché dice, che V amministrazione è di 
Dio, e sua la coltura ; e di nuovo al- 
lorché attesta esser giusta cosa che l’a- 
gricoltore partecipi primiero dei fruiti 
de’ suoi sudori; ed ove anche di sé me- 
desimo dice : Chi pianta una vigna , e 
poi non mangia de' suoi frutti? Ma for- 
se che tu dirai: E come può essere, 
che gli Apostoli abbiano veduto il ripo- 
so qui indicato nelle parole, E veden- 
do come buona cosa è il riposo ; poiché 
è- manifesta cosa che gli Apostoli non 
ebbero mai alcuna requie, 6Ìbbene, co-, 
me afferma 1’ Apostolo Paolo, passaro- 
no tutti i loro giorni fra i travagli e 
le persecuzioni. Ma rintracciamo se le 
parole , E vedendo che buona cosa è 
il riposo , possano significare , che con- 
siderando eglino la futura requie e la 

(5) i. Cor. 9. 7.. 

(6j 2. Cor. 11. 23. 
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quieto, et regni coelorura bealitudinemj 
et omnium, qaae repromissa sunt, glo- 
riatn contuentes, libenter humeros suos 
subjccerint ad laborem : ad illa enim re- 
spicienles quae futura sunt bona, pa- 
tienler pracsentia tolerabant mala, si- 
cut et Apostolua Paulus de Mose di- 
cit, quia sprelis jEgyptiorum thesauris, 
clegit poliua ferre impropctiura Christi ; 
Iiespiciebat enim , inquit, ad retribu- 
t io ne in (i). , 

3. §ed quoniam instiluimus arcani 
Scripturae divinac non bicameralam so- 
lum, sed tricameratam (sicut ad Noe (a) a 
Domino dictuin est) construere, vidcamus 
nunc qualiter nobis Isachar etiara tcr- 
tiutu aedificel nidum. Iu superioribua 
adsuinsimus eum hominera, qui tripar- 
tito aniraac rnotu ( ut est totius anl- 
mae languor) errasset (3), quod per 
concupiscentiam Ruben, et per iram 
Symeon, et Levi prudenliam non recte 
directam significar! posse distinsàmus : 

(1) Heb. il. 27. 

(2) Gen. 6 . 14* 

( 5 ) Dietro 1 ’ indicazione del Vallarsi ho levate dal 
lesto le parole trae et furore probabilmente per ope- 
ra di qualche amanuense introdotte, e in cambio di 
errantem , ho scritto errasset. Si pole\ano anco rite- 
nere; ma allora conveniva aggiungervi 1’ altra ra- 
tio et Qoncupisenlia espresse nel. numero terzo 
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beatitudine del regno de’ cieli, e miran- 
do alla gloria di tutte le cose loro pro- 
messe, abbiano perciò di buona voglia 
sottoposti i loro omeri alle fatiche. Sì 
ciò possono significare ; poiché tenendo 
eglino i loro occhi intenti ai futuri be- 
ni, pazientemente tolleravano i presenti 
mali, come dice anche l’Apostolo Pao- 
lo di Mosè, il quale disprezzati i te- 
sori degli Egiziani, amò meglio di por- 
tare l’obbrobrio di Cristo, badando e- 
gli alla futura remunerazione. 

'' 3. Ma poiché abbiamo stabilito di 
esporre -questo tratto della divina Scrit- 
tura in tre modi ( siccome fu dal Si- 
gnore imposto anche a Noè di costrui- 
re l’arca a tre piani ) veggiamo ora in 
qual modo Isacar rappresenti anche que- 
sto terzo senso. Superiormente noi ab- 
biamo impreso a parlare di quell’ uomo, 
che mosso dal triplice molo dell’anima 
sua ( cui si deve ascrivere ogni suo 
sconcerto) va errando or dietro 1’ uno or 
dietro 1’ altro di essi ; e abbiamo detto co- 
me la concupiscenza si può intendere e- 
spressa in Ruben, l’ira in Simeone, 
e la prudenza non ben diretta in Levi. 
Ma un simile uomo noi l’abbiamo già 

della Benedizione di Levi « di Simeone, cui qui al- 
lude Bufino. 



sed hunc jam in Juda ostendimus poe- 
nitentem, in Zàbulon ex multa parte 
conversum, in Isachar vero, qui rncr- 
ccs interpretatur, jam vidcmus eum e- 
tiam mercedem boni operis expectan- 
tem ; quia non solum abjecit malum, 
sed et concupivit bonum, etiam in me- 
dio sorlium requiescit. In medio autem 
est, qui secundum commotionem Sa- 
pientiae (i), non declinat neque ad dexte- 
raro, neque ad sinistram, hoc est cnira, 
reote lineam tenere, et viam virlutis in- 
cedere; in quo etiam sortes sic possunt 
intelligi. Sors dicilur, per quam haere- 
ditatis portio unicuique tribuitur, non 
quae evenlu aliquo constare videatur, 
sicut gentes putant ; sed quae Dei ju- 
dicio et dispensatione decernitur. Sor- 
tes ergo nobis, in hac morali exposi- 
tione, mandata Dei, per quae haeredi- 
tas coelestis capietur, intelligendae sunt. 
Iste ergo, qui jam conversus, etiam 
mercedem operum suorum sperat, sem- 
per in medio sortium, idest, in medio 
mandatorum Dei requiescit, videns re- 
quiem, quiabona est , et terram , quia pin- 
guis est. Posteaquam pugnam, quae erat 
intra se cogitationum, dum in eo con- 


fi) Proverà. 8. a. 
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dimostrato penitente in Giuda, poi in 
gran parte convertito in Zàbulon , ed 
or in Isacar, che s’ interpreta mercede, 
il vedremo attendere anche la mercede 
del suo buon operare; poiché avendo 
egli non solo ripudiato il male, ma desi- 
derato ben anco il bene, perciò al fin si 
riposa in mezzo delle sorti. In mezzo poi 
sta colui, ohe, secondo l’ avviso della 
Sapienza, non si piega nè a destra nè a 
sinistra; ciocché importa tener la linea 
retta e camminare per la via della vir- 
tù. Le sorti poi noi le possiamo intende- 
re nel modo seguente. Sorte dicesi quel- 
la, mediante cui si assegna a ciascuno 
la porzione della sua eredità; e non mai 
quella che sembri di pendere da qual- 
che evento, come pensano i Pagani, sib- 
bene quella che avviene per divin volere 
ed operazione. Per sorti adunque in 
questa nostra morale esposizione si de- 
vono intendere i comandamenti di Dio, 
mediante cui ottiensi l’eredità celeste. 
Costui pertanto, che^già convertito spe- 
ra anche la mercede del suo buon o- 
perare, sempre si riposa in mezzo del- 
le sorti, cioè in mezzo de’ comanda- 
menti di Dio, reggendo come buona 
cosa è il riposo, e pingue la sua terra. 
Gora’ ei rimosse ed allontanò da se la 
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cupÌ 3 ceret caro adversum spiritum, et 
epirilus adversum carnem, depulit et ex* 
ciusit, requicvit spiritus ejus in Deo: et 
tunc vidit bonam esse requiem, quan- 
do jam dicere ei poterai Jesus, Venite 
paululum et requiescite (i). Sed et ter- 
ram vidit, quia bona est. Quando vidit 
lerraro bonam? Quando carnem suam a 
vitiis et concupiscentiis expurgavit, tunc 
eara vidit terram esse bonam et pin- 
guem sine dubio, quae adfert fruolus 
juslitiae in operibus bonis. Hoc enim 
videns, supposuit humerum suum ad la- 
lorandum , et f ac tue est vir agricola. 
Agricola terrae suae putandns est ille, 
qui campos aninrae suae, cordisque sui 
novalia indesinenter verbi Dei aratro, 
et Scripturarum vomere scindit et sul- 
cat, qui piantaria fidei et earitatis ac 
6pei et juslitiae de Israel fontibus ri- 
gai, et omnem agriculturae disciplinam 
in animae suae rure deprehendit. 


(i) Malth. ii. a8. 
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pugna dei pensieri, ohe io lui trovàvasi 
mentre la carne concupiva contro del- 
lo spirito, e lo spirito contro della car- 
ne, la sua anima si riposò in Dio : ed 
allora conobbe che buona cosa era il 
riposo, che già poteva Gesù a- lui dire" 
Venite presso di me, e riposatevi. Ma 
ìide che anche la terra era buona. E 
ciò quando esso vide ? Allorché mon- 
dò la sua carne dai vizj e dalle con- 
cupiscenze, si fu eh’ èi vide che simi- 
le terra era buona, e produciti ice di o- 
pere sante e di frutti di giustifica- 
zione; e ciò ei reggendo, piegò i suoi 
omeri alla fatica e addivenne uomo 
agricoltore. E agricoltore della propria 
terra si deve dire colui, che indefes- 
samente dissoda e volge coll’ aratrp del- 
la parola di Dio e col vomere delle 
Scritture il fondo della propria ani- 
ma ed il campo del proprio cuore, ed 
irriga colle fonti d’ Israele le piantagio- 
ni della fede, della carità, della speran- 
za e della giustizia, e mira inserte nel 
proprio animo tutte le discipline della 
spirituale agricoltura. 


Ror. Bened. dei xn. Palr. 8 
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BENEDICTIO DAN. 


i , JLf an judicabìl populum smini 
tanquam si una Tribus in Israel. F.t 
fiat Dan serpens in via , aclsidens su- 
per semitam , mordens calcaneum equi y 
et cadet eques retrorsum. Salutem ex- 
pectans a Domino (i). Hujus loci hi- 
storia , quoniam in Scripturis sanctis 
quantura ad mei sensus parvitatem spe- 
ctat, non facile invenitur evidenter ex* 
pressa (3), vel quomodo judicaverit Dan 
populutn quasi unam tribuum, rei quo' 
modo in via adsederit; ne forte aliquid, 
quod probamenta de Scripturis minua 
videatur habere, proferamus, magis quaè 
scripta sunt ad spiritalem intelligen- 
tiam mihi videntur aptanda. Nisi forte 
in his bellis, quae sive ab Jesu Nave, 
sivein Judicium libro scripta referuntur, 
aliquibus inibi gestis, haec quae scripla 
sunt conferantur. Curiosius perquiren- 
tes .nos tamen, licei nondum quod in- 
tentioni nostrae satisfaceret, deprehen- 
dimus : tamen, quae in nonnullorum 0- 
pinione habentur, exponimus. 

• (1) Gen. 6. 16-1 S. : 

(3) All’ incontro S. Girolamo, S. Ambrogio, e 1 ’ Au- 
tore mi. Bolognese nou ti mostrano punto esitanti 
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BENEDIZIONE DI DAN. 


I • JL/ an giudicherà il suo popolo 
quasi fosse una Tribà in mezzo d'Israe- 
le. E sarà Dan un serpente sulla via . 
Si porrà sul sentiero , morderà l'unghia 
al cavallo , e cadrà il cavaliere all' in- 
dietro. Egli aspetta la. salute dal Signo- 
re . Siccome 1’ iatoria di questo luo- 
go, secondo che vede il mio debile in- 
tendimento, non sì tosto trovasi in modo 
evidente espressa nelle Scritture sante 
( cioè come Dan sia per giudicare il po- 
polo quasi una delle tribù, o per assi- 
dersi, sulla via); cosi, affinchè per avven- 
tura non rechiamo in mezzo alcuna cosa 
che possa sembrare men fondata nelle 
Scritture, a me pare più acconcio di ri- 
portare al senso spirituale quanto è qui 
registrato ; se pure non si vorrà ciò rife- 
rire alle battaglie ed ai fatti descritti nei 
libri di Giosuè e dei Giudici. E poiché 
noi curiosamente scrutinando la co- 
sa, non abbiamo potuto discoprire ciò 
che potrebbe soddisfare ai nostri deside- 
ri; esporremo quanto gli altri opinano. 

•opra it senso letterale di questa Profezia, anzi d’ ac- 
cordo Togliono che sia qui espresso Sansone origina- 
vi* dalla tribù di Dan. 
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a. Dicnnt quidam, Antichristum per 
liaec verba praedici de ista tribù futurum 
(i): alii de Juda ( 2 ) proditore haec scripta 
esse suspicantur, et equitem atque e- 
quum Dominum cum carne suscepla de- 
sigoari volunt. Sed vix raihi videtur ex- 
plicari posse talis intelligentia; quia et 
si in equo Deitatem ponere voluerint, 
morder» ulique a serpente non potuit; 
si in equile, cadere retrorsum, et salu- 
terà expectare a Domino, Deitas Verbi 
non competenter dicetur. Inde puto (3), 
quod Dan fortasse ad illuni rectius tras- 
feratur, qui judex expectalui* vivorum 
et mortuorum; quia Dan judicium , vel 
judex interpretatur: Dominus ergo Je- 
sus Christus, qui dicit , Ego in judi- 
cium veni in hunc mundupi (4) : et ile- 
rum, Pater neminem judicat, sed omne 
judicium B'ilio dedit (5) : ipse populum 

Jfll' '' 

(1) Anzi quasi tutti gli antichi Padri sono di un 
tal parere. V. Vallarsi uot. 1. in hunc toc. 

( 2 ) E fra gli altri S. Ambrogio nell’ Esplanazione 
di questa Profezia. 

(3) Sebbene parecchi altri Padri si- accordassero 
con bufino nel riferire al Salvatore quauto qui dice- 
si di Dan, pure l’Autore delle XII. Benedizioni-, «l.e 
corre intorno .sotto i nomi d’ Isidoro e d Ideltonsò, 
riprende solamente Rufino colle seguenti parole : » Ilio 
» aulem' (Rufinus) juxla mysticum sensuiu ea, quae 
» de Dan filio Jarob scripla sunt, non recte de Do- 1 
» mino nostro interpretatur, dura procul duhio ad 
» Auliehrislum eadem pertinere, Ss. Patruni probe» 
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a. Dicono pertanto alcuni che in que- 
ste parole sia prenunziato l' Anticristo 
futuro ila cotesla tribù ; ina altri opina- 
no che simili cose appartengano al tra- 
ditore Giuda: e pel cavaliere e pel ca- 
vallo vogliono che sia espresso il Si- 
gnore abitante nella carne assunta. Ma 
a me sembra che mollo difficilmente si 
possa dar ragione di una tale spiega- 
zione : poiché se si vorrà riporre la di- 
vinità nel cavallo, certamente eh’ essa ' 
non poteva venir morsa dal serpente; e 
ee poi nel cavaliere, allora poco decente- 
mente si farebbe cadere all’ indietro la 
divinità del Verbo, ed aspettare la sal- 
vezza dal Signore. Laonde io penso, che 
più rettamente forse Dan si possa rife- 
rire a colui, che si attende giudice de’, 
vivi e de’ morti, perchè Dan s’ inter- 
preta giudicio o giudice. 11 Signore Ge- 
sù Cristo adunque, che dice : Io venni 
a giudicare in questo mondo ; e di bel 
nuovo : Il Padre non giudica niuno , ma 
ogni giudicio impartì al Figliuolo ; egli 

« assertio.” Ma ciò è fuor di proposilo dopo che Rufino 
modestamente chiude P interpretazione' di questa Pro- 
fezia così: «llacc me moveruut in loco; non tamen 
* deludo etiam eorum opinionem, qui q:iod senlìunt, 

» approbare Scripturarum auclorilate poluerint.’’ 

(4! Joann. q 3n. 

(5) Id. 5. aa. ^ . 



suum tanquam unam judicabit Tribuna, 
non enim ultra erit divisio Tribuum, 
non ulta diversitas, sed sicut ipse ait : 
Erit unus grex , et unus pastor (i). 

3. Quod autem aliquos videtur de- 
terrere in hoc loco, est iste senno qui se- 
quitur dicens, Fiat Dan serpens in via: 
et quia serpens frequenter in Scriptu- 
ris in diaboli persona ponitur , • putant 
hoc non posse Domino convenire. Sed 
si redeamus ad Scripturas, sicut inve- 
nimus leonem dici diabolum, qui cir- 
cumiens quaerit quem transvoret ( 2 ): 
et tauros dici contrarias virtutes, sicut 
ibi, Tauri pingues circumdederunt me (3): 
et ilerum leonem dici eliam Dominum 
paulo ante nobis expositus Judas edo- 
cuit; taurum eliam dici ipsum Do- 
minum invenimus illuni qui occisus 
est prò salute et reditu filii poeniten- 
tis (4). Sed et alia multa in Scriptum 
similia sunt, quae nunc ad bonam, nunc 
ad malam partem trahuntur : ita' et ser- 
pens iuvenilur aliquoties etiam in per- 

I 

(ij Joann. io. 16. 

(2) l. Pel. 5. 8. 

(5) Psnliu. 21. l5. 

(4) Lue. i5. a3. 
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giudicherà il suo popolo quasi una tri- 
bù ; imperocché più non vi sarà divi- 
sione di tribù, nè separazione di sor- 
ta ; ma com’ ei medesimo dice Sarà 
una sola greggia ed un solo pastore. 

3. Quanto però sembra che qui ar- 
resti taluno, sta riposto nelle parole: 
Sarà Dan un serpente sulla via ; poi- 
ché ricordandosi frequentemente nel- 
le Scritture il serpente per denotare il 
demonio, essi pensaoo che un tal nome 
mal possa convenire al Signore. Ma se 
facciamo ritorno alle stesse Scritture, sic- 
come troviamo che il demonio vien ap- 
pellato leone, che gira iatorno in traccia 
di chi divori, e siccome sotto il nome di 
tauri sono espresse le avverse potestà, 
come in quel luogo : Multi tauri pin- 
gui mi attorniarono ; così pure tro- 
viamo che leone è chiamato il me- 
desimo Signore (il che poco prima ci 
dimostrò laProfezia diGiuda da noi spie- 
gata) e vediamo anche com’egli è raf- 
figurato in quel tauro ucciso per la 
salvezza e pel ritorno del figliuolo 
penitente. Ma vi sono molte altre si- 
mili cose nelle Scritture, che ora pren- 
donsi in buona, ed ora in cattiva par- 
te -, e perciò anche il serpente si trova 
tal volta ricordalo per denotare la per- 
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sona Domini scriptus, ut ipse de se 
dicit in Evangeli* : Sicut enim Moses 
cxaltavit serpentelli in deserto ; ila exal- 
tùri oporlet filium hominis (i). Sed et 
Apostolus , quum praecipit, prudente^ 
fieri sicut serpentes, nunquid non ad. 
bonam partem appellationem serpenti* 
aptavit?Potest ergo et in hoc loco de ipso 
Domino dici : Fiat Dan serpens in via : 
assidens super semitam : idest, ipse qui. 
judicat corda, et scil quae .intrinsecus 
contegunlur ; videns in via, hoc est, 
in hujus vitae cursu, cquiles itinere 
equitare non recto. Equites autem ani- 
mae in corporibus positae, possunt in- 
telligi, sicut ibi dicit: Dormitaverunb 
omnes qui ascenderunt equos (2), idest 
omncs qui sunt in corporibus peccave- 
runt, sicut pronunciavi etiam Apostolus. 
Horurn ergo equorum, velequitum calea- 
neum serpens iste, viae adsidens, mor- 
det: mordet autem calcaneura, quum 
corpus vel languoribus, vel aliis quibus- 
libet cruciatibus macerat, quo veloceni 
cursum peccantium reprimat. Cum e- 


(l) Joann. 3 . i 4 - 
(a) Psaliu. 75. 7. 
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-Sona del Signore, come ei medesimo 
parla di sè ne’ Vangelj, dicendo: Impe- 
rocché siccome Mosè innalzò il serpen- 
te nel deserto , così è d' uopo che sia in- 
nalzato il figliuolo dell'uomo. Ma, e 
l’Apostolo allorché ci comanda di es- 
ser prudenti come i serpenti, non pren- 
de egli in buona parte il vocabolo 
di serpente? Si può dunque anche 
in questo luogo dire del medesimo Si- 
gnore: Sarà . Dan Un serpente sulla via, 
e starà- egli assiso sopra il sentiero \ egli, 
cioè, che giudica i cuori, e discerne le 
cose internamente nascoste, vede anco, 
come nel corso della presente uma'- 
na vita, molti cavalieri procedono per 
una strada non retta. E per cavalie- 
ri dell’ anima abitante nel corpo si 
possono intendere, giusta ciò che tro- 
vasi scritto in quel luogo , Sonnacchia- 
rono tutti coloro che ascesero i cavalli j 
si possono, dico, intendere tutti quelli 
che abitano nel corpo, i quali peccaro- 
no, conforme si esprime anche 1’ Apo- 
stolo, A questi cavalli adunque, * ossia 
a questi cavalieri, il serpente posto sul- 
la via morde il calcagno ; allorché tor- 
menta il loro corpo per via di malat- 
tie, o di altra specie di corruccj, a fina 
di arrestare il corso de’ loro peccati. 
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nitri corpus adfligitur, el consumilur ca- 
ro, tunc cadet eques retrorsum, idest, 
anima quae male currebat, et festinabat 
ad perditionem, cadet retrorsum, et ad 
palienliam (i) revocatur, ut a malo cur- 
6U impedita revocetur retrorsum , et 
fiat post illutn, qui dicit, Fenile post 
me (a). Puto tale aliquid etiam erga Pe- 
trum Apostolum gestum, oum elicente 
Domino, Quìa crucifigì oportet Jiliuin 
hominis et mori , ip6e diceret: Propilius 
estOy Domine , non libi erit hoc : ' in 
quo cum prae amore nimio per igno- 
rantiam non recte equltaret in fine, ve- 
lut a serpente mordetur a Dominò, in 
eo quod dicitur ei : Fade retro me , Sata- 
na , scandalum mihi es ì quoniam non sa - 
pis quae Dei sunt, sed quae hominum(3). 
lit sic retrorsum Petrus revocatus sa- 
luterò expectat a Domino per crucem 
et resurrectionem, quara tunc fervidius 
cquitans et currens, per ignoràntiam fu- 
turam nesciebat. Haec me moverunt in 


(1) Forse poenitentiam che trasporto nella tradu- 
zione, 

(2) Marc. 1. 17. 

( 5 j Matth. 16. 21. et geqq. 
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Imperocché quando il corpo rimane af- 
flitto e consunta la carne, allora anche 
il cavallo cader deve all’ indietro; cader 
cioè deve all’ indietro l’anima, che sfrena- 
tamente correva a precipitarsi- nejla per- 
dizione, e deve vedersi richiamata a pe- 
nitenza, poiché rattenuta in tal modo 
dal proseguire il mal impreso suo cam- 
mino, troverassi richiamata indietro a se- 
guire colui, che dice: Venite dietro di me. 
E" son d’avviso che qualche somigliante 
cosa sia stata praticata anche con l’Apo- 
stolo Pietro, allorché dicendo il Signore, 
che d' uopo era che il figliuolo dell' uomo 
fosse crocifisso e morto , esso gli ris- 
pondeva : Siimi tu propizio , o Signore, 
che ciò non avverrà a te ; ove poiché a 
motivo del soverchio suo affetto, figlio 
dell’ignoranza, non rettamente in fine 
ei procedeva, venne perciò, come da 
un serpente, morso dal Signore con 
quelle parole : Scostati da me, o Sa- 
tana; Che tu mi sei di scandalo, perchè 
non comprendi le cose di Dio , ma (j lid- 
ie soltanto degli uomini. E così Pietro, 
richiamato addietro, attese la salute dal 
Signore, mercè della morte e della ri- 
surrezione sua, che prima precipitosa- 
mente correndo, non iscorgea futura. 
Questo è quanto a me qui piacque di 



ia4 

loco, non tamen excludo ellarn eorum 
opinionero, qui quod sentiunt appro- 
bare Scriplurarum auctoritate potue- 
rint. . . 

4- Ut aulem ne ille quidem nos ter- 
tius praetereat locus, potest Videri ille, 
quétn jamdudum in Isachar diximus pro- 
fecisse, et in mandatis requiescere, at-, 
quc anirnae suae agricolam factum, nunc 
eliam in hoc proficcre in Dan, ut di- 
scernendi et dijudicandi populura suum, 
idest cogitationes cordis sui, intelligen- 
tiam sumserit, tanquam unam tribuni 
in Israel, idest omnia in. unitatem at- 
que concordiam devocare, ita ut non sit 
in eo cogitationum, vel consiliorum ul- 
la dissensio. Fit autem idem et serpens 
secundum praeceptura Domini, quod 
paulo ante diximus: Estole prudentes v 
sicut serpentes ( 1 ); in via tamen assidet, 
nec unquam e semita discedit. Semita 
etenira angustior via intelligitur, qUae 
ostendit, cura non per illam latam et spa- 
tiosam incedere, quae ducit ad mortem, 
sed per angustam et arctaro, quae du- 
cit ad vitam (a). Mordet autem equi 
calcaneum faciens illud, quod Faulus 

(1) Matth. 10. 16. 

(2) Matlb. 7. i 3 . 
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esporre ; ma non perciò rigetto l’ opi- 
nione di coloro, i quali ciò che sento- 
no, possono comprovare coll’autorità 
delle Scritture. 

f\. Ma per'non ommetlere nemmeno il 
terzo senso, si può qui osservare come 
colui, che già noi vedemmo in Isacar 
giunto a riposarsi nei comandamenti , 
addivenuto Coltivatore dell’anima sua, ora 
progredisce in Dan, a fine di esser fatto 
capace di discernere e giudicare il suo 
popolo, vale a dire i pensieri del pro- 
prio cuore, ed essere come una tribù 
in mezzo d’Israele, cioè potente a ri- 
durre ogni cosa in unità ed in concor- 
dia,' finché più non si trovi in lui la 
minima discordia di pensieri o di con- 
sigli. Veste però egli allora la natura 
del serpente, giusta il precetto del Si- 
gnore da noi poc’anzi ricordato: Siate 
prudenti come i serpenti ; e continua a 
tenersi assiso sulla via, nè mai si sco- 
sta dal sentiero. per sentiero a’ in- 
tende una via stretto, la quale indica 
eh’ egli non muove più i passi per quel- 
la via larga e spaziosa che guida alla 
morte, ma sì per quella via stretta ed 
angusta che guida alla vita. Morde poi 
egli l’unghia del cavallo, mettendo in 
pratica quanto dice 1’ Apostolo Pao- 
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Apostolus dicit : Quia macero corpus 
meum , et servituti subjicio, ne forte cum 
aliis praedicaverim , ipse reprobus efji- 
ciar (i). Haec autem facit,' ut cadat e- 
quus retrorsum. Iste enim. talis semper 
elationes et altitudines timet, et vult 
cadere aniraam suam a mala altitudine 
ad bonam humilitatem, ut diseat a Je- 
su, quia umilis est , et mitis corde (a). 
Etenim proprium est proficientibus ela- 
tionem metuere. Denique etiam tantus 
et talis Apostolus Paulus dicebat, Ne 
extollar , datus est carni meae stimulus j 
angelus Sàtanae , qui me colapbizet (3). 
Sic ergo revocat animanti de altitudine, 
et retrorsum post umilitatem Christi re- 
dacta, salutem expectat a Domino. 


(1) j. Cor. 9. 35. 
(a) Malth. 11. 29. 
(3) a. Cor. ìa. 7. 
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lo : Ma io afflìggo il mio corpo e lo ri- 
duco iri servitù per non addivenir re- 
probo io medesimo , dopo di aver predi- 
cato agli altri. E ciò ei fa affinchè il 
cavallo cada all’ indietro ; poiché sem- 
pre ei paventa 1’ elevazioni , e vuole 
che l’anima sua precipiti giù dalla stol- 
ta altezza nella retta umiltà ad erudirsi 
presso Gesù che mite è ed umile di 
cuore. Imperocché è proprio di chi pro- 
gredisce nel bene di temere V eleva- 
tezza. Ed anche quel grande Apostolo 
diceva : Fu dato alla mia carne uno sti- 
molo ; Vangelo di Satana che mi per- 
cuote, affinchè non rn innalberi. Cosi 
pertanto ei richiama l’anima dall’altez- 
za, e fattala s.egoace dell’ umiltà di Cri- 
sto, attende la salate dal Signore. 





BENEDICTIO GAD. 


i. irateriuiii tentahit illum (i), ipsc 
miteni Icntabit eos post pcdès ( 2 ). Per 
historiam quidem non facile in Scriptu- 
ris referri tale aliquid invenimus ■ (3), 
nisi forte quis velut extorquere veli t et 
dicere, quoniam tribus ista, ultra Jor-, 
tlanem baereditatem in Àrabiae parti- 
bus consécuta est, et quia ibi frequen- 
ter praedonura bella consurgunt, et as- 
snluis inter se congressibus coeunt, haec 
eorum iDter se velut piralarura more 
certamina in bis sermonibus designari. 


a. Sed verior est spiritali intelli- 
gentia, quae potest indicare illud Domi- 
ni nostri et Salvatori, quod àdversum 
diabolum habuit, positus in carne, cer- 
tamen. Est ergo tribus istius habitacu- 

(1) Ho aggiunta nella traduzione la parola Gad, 
che manca nel latino, probabilmente perchè ommessa 
dai copisti. 

(a) Gen. 49. 19. 

( 3 ) Per' lo contrario S. Girolamo, che non dal 
greco 'ntipa.vfjplOVy ma seguendo il testo EbraicOj 
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BENEDIZIONE DI GAD. 
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i L. Pirati tenteranno Gad ; egli pe- 
rò tenterà pur loro dietro i piedi. Se- 
guendo l’ istoria non così facilmente si 
trova nelle Scritture qualche allusione 
a queste parole ; se per avventura al- 
cuno stiracchiando le cose, non vorrà 
dire, che siccome questa tribù conse- 
guì la sua porzione al di là del Gior- 
dano verso 1' Arabia, ove insorgono fre- 
quenti zuffe co’ predatori, i quali con- 
tinuamente vengono alle mani con quanti 
incontrano per via; così sicno qui espres- 
si nelle mentovate parole simili vicende- 
voli attacchi esercitati alla maniera dei 
pirati. 

2 . Ma più vero è il senso spiritua- 
le, il quale può indicare quella pugna, 
che il Signore e Salvator nostro, men- 
tre viveva nella carne, sostenne col de- 
monio. Questa tribù adunque è prossi- 


interprelò accinctus, -vede <jui espresse le battaglie, 
che la tribù di Gad unitamente a quella di Ruben 
ed alla metà di quella di Manasse intrapresero con- 
tro le finitime genti, com’ è descritto in più luoghi 
del libro di Giosuè. Anche l’ inedito autGre del cod-. 
Bolognese interpreta accinctus. 

Rbf. Bened. dei Xii. Palr. o 



V 
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lum cremo vicinum;*Gad vero mine tcn- 
t amenta interpretatur ( 1 ). Potest ergo 
illud intelligi, quod Dominus Jesus 
Christus ductus est in eremutn a spiri- 
tu, ut tentarelur a diabolo ( 2 ). Sed vi- 
de quanta in verbis Patriarchae myèlc- 
ria continentur. Gad, inquit, pirntenum 
tentabit illum. Ponamus, ut dixiraus, 
personam Domini esse in Gad : hanc 
piraterium tentabit. Piralerium vero di- 
citur cohors quaedam et conspiratio pi- 
ratarum. Certum namque est, quod ve- 
niens diabolus ad tentandura Dominum, 
non absque ministris suis et satellitibus 
venerai ; quia sicut aderant Domino 
Angeli spectantes ejus eertamen ( illi, 
de quibus Evangelium dicit post ten- 
lalionem, Et accedentes Angeli ministra - 
verunt ei (3)), ita etiam diabolo aderant 
Angeli sui, cura quibus ci gehenna pre- 
parata est, sicut Dominus dicit : Ite in 
ignem aeternum , qui paratus est diabo- 
lo et angelis ejus (4)- Sed et Sancii 
quum in agone decertant, spectaculum 
facti dicuntur huic mundo, et Angelis, 

(1) Interpretazione desunta da Origene, il quale in- 
terpreta il nome di Galgad ( va letto Gatlgad ) per 
tentamentum e per constipalio ; interpretazione però 
che non piace a S. Girolamo, come consta dalla su» 
Epistola 78. diretta a Fabiola. 

(a) Mutili. 4- X. 
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, ina al deserto, e Gad s’interpreta ten- 
tazione. Onde si può qui ravvisare Ge- 
sù Cristo condotto dallo spirito nel de- 
serto, affinchè fosse tentato dal demonio. 
Ma bada quanti misterj sieno com- 
presi nelle parole del Patriarca. 1 pirati , 
ei dice, tenteranno Gad. E ponghiamo, 
siccome abbiam detto, che la persona 
del Signore sia raffigurata in Gad ; ed 
essa deve venir tentata. Sotto il nome 
di pirateria poi s’intende una coorte os- 
sia un’ unione di corsari. Ed è certo, 
che il demonio non venne a tentare il 
Signore senza i suoi ministri e satelli- 
ti ; poiché siccome gli Angeli assisteva- 
no al Signore spettatori del suo com- 
battimento ( quelli cioè, di cui dice il 
Vangelo dopo la tentazione: E avvici- 
nandosi gli Angeli lo servivano ) *, così 
anche al demonio stavano in pronto i 
suoi angeli, cui è apparecchiata insieme 
con lui la geenna, giusta quelle pa- 
role del Signore : Ite nel fuoco eterno , 
eh' è apparecchiato al diavolo ed ai 
suoi angeli. Ma anche i santi, che com- 
battono nell’ agone di questa vita, si 
dice che sono fatti spettacolo a questo 
mondo, agli Angeli ed agli uomini. U- 

(3) Id. 1. 11. 

( 4 ) Id. a5. 41 . 
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et hominibus (i). Tentabat ergo Domi- 
nimi conspiralio lentatorum, quum dice- 
bat ei : Si Jilius Dei es, die ut lapides 
isti jiant panes (a). Per haec ergo ten- 
tabat Dominimi diabolus. Sed videa- 
uiu3 quid est hoc, quod dicit : Ipse 
aulem tentaiit cus post pedes. Quomo- 
do Dominus tentabat tentantes se? Si 
in prima tentatione Salvator declarasset 
diabolo, se esse filium Dei, certum est 
quia secundo ad tentandum non fuisset 
ausus accedere ; nunc autem vide quo- 
modo tentatur ipse, qui tentat. Domi- 
nus enira in eremo est quadraginta die- 
bus et quadraginta noctibus, postmo- 
dum esurit. Si enim non esurisset, agno- 
visset tentator Filium Dei: nunc au- 
tem esùrit, ut per hoc, quod Dominus 
fragilitatem in 8e carnis ostendit, ten- 
tetur ipse, qui tentat, et tanquam ad 
hominem tentandum denuo adeat. Sic 
ergo veniunt ad Dominum tentatores. /- 
pse autem tcntabit illos post pedes , hoc 


(•) »• <^or. 4. 9. 
(2) Mallh. 1. 5 . 
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na legione adunque di tentatori insidia- 
va il Signore, allorché il demonio di- 
cevagli : Se tu sei figliuolo di Dio , dì a 
queste pietre che si cangino in pani. 
Per loro mezzo pertanto ei tentava il 
Signore. Ma veggiamo che significhino 
le altre parole del Profeta : Egli però 
tenterà pur loro dietro i piedi. Come il 
Signore tentò quelli che osarono di ten- 
tar lui ? Se alla primiera tentazione 
avesse il Salvatore dichiarato al demo- 
nio di essere figliuolo di Dio, certo è 
che questi non avrebbe osalo di acco- 
starsi una seconda volta a tentarlo. Per- 
ciò rifletti come rimane tentalo pu- 
re esso, che veniva a tentare. Imperoc- 
ché il Signore, dopo di essere stato 
per quaranta giorni e per quaranta not- 
ti nel deserto, alla fine sentissi affa- 
mato. E in verità s’ egli non avesse 
sentita una tal fame, il tentatore 1’ a- 
vrebbe tosto conosciuto per figliuolo di 
Dio. Sente ei dunque tal fame, affinchè 
coll’ appalesare in sé l’umana fragilità, 
resti tentato colui che venuto era a ten- 
tarlo, e di bel nuovo torni a far prova 
delle sue arti, credendosi di tentare un 
uomo. Così adunque i tentatori si af- 
facciano al Signore. Egli però tenta 
pur loro dietro i piedi ; cioè egli tenta 
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est, eisdem vestigiis, quibus accesserat 
diabolus tentare eum, tentat. 

3. Moralis itaque locus simili edi- 
tione disseritur: ille enim homo noster 
confesso errore, poenitens (i), se reddit 
conversum per intelligentiam, et aliquan- 
tulum profecit, ut post profectum ve- 
niat ad hoc, ut tentetur ab inimico, et 
virtus animi ejus, et propositi constan- 
tia coroprobetur : ita enim Scriptura di- 
cit, Qui non est tentatus , non est prò - 
labilis ( 2 ). Nec ullo tempore omnino 
quis perveniet ad perfectionem,nisi prius 
in tentationibus suis (3) documenta prae- 
stiterit. 

( 1 ) Il de la Barre cita in margine un ms. clic 
porta la seguente lezione, cui noi ci accostiamo nel- 
la traduzione: quem post errorem poeniluissc , et con- 
versum per poenitenliam , et aliquantulum jam pro- 
ferisse descripsimus, necesse est , ut post profectum etc. 

(a) Eccli. 54. 11 . 

(3) Nola il Vallarsi iu margine in cambio ili suis, 
sui, che seguo nella traduzione. 
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il demonio per quelle vie medesime con 
cui era venuto a tentar lui. 

3. Il senso morale poi si espone nel 
seguente modo. Quel nostro uomo adun- 
que che, confessato l’errore, si è pentito, e 
compreso il male, convertitosi, poscia 
si avanzò anche nel bene, necessario è, 
che dopo i suoi progressi sia tentato 
dall’inimico, affinchè restino provate e 
la virtù del suo animo e la fermezza 
de’ suoi proponimenti ; poiché la Scrit- 
tura dice, Chi non soffre la tentazio- 
ne , non sarà approvato. Non perverrà 
dunque mai alla perfezione colui, che 
non avrà prima dato prove di sè nella 
tentazione. 
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BENEDICTIO ASER, 


x.Sl ser pinguis ejus panis : et ipse 
dabit escam princibus ( i ). Credo asser- 
torea litterae hoc in his verbis intelli- 
gere, quod regio ejus et hereditas terrae 
uber et pinguis exstiterit, ita ut etiani 
regiis usibus ministrare^ Aliqui autem 
nostrorum etìam propter Annam dictum 
putant prophelissara, filiatn Fanuel, ex 
tribù Aser, quae prima cum Symeo- 
ne refertur de Domino in Evangeliis 
prophetasse (2), et prophetiae suae fide 
velut escam dedisse Principibus, idest, 
Apostoiis caeterisque credentibua, quae 
de ipso fucrant prophelata. 


2. Verum, quoniam Aser, beatus in- 
terpretatur, illius viri, quem ab errore 
per poenitentiam revocatum paulatim 
per singulos gradus usque ad beatitu- 
dini nunc incrementa perducimus, post 
conversioaem, post intelligentiam spiri- 
talem, post tentationum victoriara, pin- 

( 1 ) Gen. 49- 20 . 
faj Lue. a. 36. 



BENEDIZIONE DI ASER. 


t. JL ingue è il pane di Aser : ei 
porgerà il cibo ai principi. Credo che 
i sostenitori del senso letterale vedran- 
no in queste parole espressa la pingue- 
dine e la fertilità della porzione della 
terra di Aser, di maniera che essa ser- 
visse anche per gli usi regj. Ma al- 
cuni altri, che si attengono al no- 
stro sentimento, credono simili parole 
riferibili ad Anna profetessa, figliuola 
di Fanuel, della tribù di Aser, di cui 
narrasi negli Evangelj, che insieme con 
Simeone, profetasse la prima intorno al 
Signore, e colla veracità della sua pro- 
fezia porgesse quasi l’esca ai Principi, 
cioè agli Apostoli, per credere le cose 
che di lui erano 6tate predette. 

a. Ma siccome Aser s’ interpreta 
beato, così quell’uomo, che per mezzo 
della penitenza fu tolto dall’ errore ed 
a poco a poco salì (come sopra abbiam 
detto ) per tutti i gradini, ora noi lo 
inalziamo all’ aumento della beatitudi- 
ne ; e dopo la sua conversione , la spi- 
rituale scienza, e la vittoria delle ten- 
tazioni, diciamo che pingue è il suo pa- 
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guirt ejus esse dicilur panis. Edit enim 
illuni panem, qui de coelo descendit ( 1 ), 
et vitam dat huic inundo , et pinguis 
est ilio panis. 

3. Quod ait, pinguis panis, sic in- 
teìligere possumus. Illi, qui nihil am- 
plius in Ghristo intelligunt, nisi Chri- 
slum Jesum et hunc cruciftxum, edunt 
quidem et ipsi panem de coelo, sed 
aridum et exilem ; qui vero digni sunt, 
ut cis iheaauri sapienliae et scientiac 
revelcntur Christi ( 2 ), sunt quibus pin- 
guis est pan'.s, sicut erat Paulo , qui 
dicebat ; Scio et abundare et esurire , 
ad omnia et in omnibus imbutus sum (3). 
Etenim si Dominus et Salvator noster, 
quum figuram tauri dignatur assumere, 
taurus pinguis et saginatus poeniten- 
ti (4) fìlio dicitur jugulari, cur non eo- 
dem modo, qui ad bealitudinem pcr- 
veniunt, panis pinguis esse dicantur ? 
Iste autem talis, cui jam pingu-s est pa- 
nis, eliam cscam principibus dabit. Qua- 
lem escara ? sine dubio Verbi Dei; et da- 
bit escam non quibuscumque pauperibus, 

( 1 ) Joann. 6. 53. 

(a) Colo». a. 3. • 

(3) Philip. 4- ia. 

(4) Lue. i5. a 3. * 
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nc. Imperocché ei cibasi di quel pane, 
che discende dal cielo , ed impartisce la 
vita a questo mondo : e pingue in yero 
c un aimil pane. 

3. Senonchè queste parole, pingue è 
il pane , le possiamo intendere anche nel 
seguente modo. Coloro che nulla più veg- 
gono in Cristo che Cristo Gesù, e questo 
ancora crocifisso, si cibano sì anch’ es- 
si del pane del cielo ; ma arido ed esi- 
le è il loro pane -, laddove coloro, che 
degni sono di mirare svelati i tesori 
della sapienza e della scienza di Cristo, 
pingue trovano questo pane, siccome 
lo era a Paolo, il quale diceva: So di 
essere satollo , e pure di aver ancora 
fame , essendo io in tutto e per tutto spe- 
rimentalo. Imperocché se il Signore e 
Salvator nostro, mentre degnasi di as-' 
sumere la figura di tauro, dicesi immo- 
lato in quel tauro pingue e ben ingras- 
sato, che fu ucciso pel figliuolo peni- 
tente ; perchè all’ istesso modo coloro, 
che pervengono alla beatitudine, non si 



questi, che trovano pingue il loro pa- 
ne, porgeranno il cibo anche ai princi- 
pi. E qual cibo ? Non v’ ha dubbio 
^quello della parola di Dio ; e porge- 
ranlo non solo ai poverelli, ed a co- 
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aut accipienlibus , sed principibus da- 
bit : loquetur enim etiam ipse sapien-, 
tiam inter perfectos (i). 


BENEDICTIO NEPHTHALIM. 


x. ^4.rl)or remissa ( vel ut nostra 
exemplaria babent ) vitiis diffusa ( 2 ) pro- 
fcrcns in fructibus decorerà (3). Historia 
designat priorera Gad haereditatis sor- 
tem cepisse in ubertate caroporum : et 
post hunc Nephthalim rura possedisse 
foecunda virgullis etarboribus nemorosa. 

2 . In exposilione vero Mystica, jam 
et in superioribus, quum de Zàbulon 
discutercmus, etiam de nomine Neph- 
thalira, velut cum ilio in Evangeliis so- 
ciato, quae nobis visa sunt , diximus : 
idest, quod velut radix et origo bea- 
torum Apostolorum ex istorum locia 
et regione processerà, et quod populi 
eorum, qui sedebant in tenebria, lucem 
viderint magnani. Sed et principes Zà- 
bulon , et principes Nephthalim (4), qui 


(1) Cor. a. 6 . 

(2) Anche qui ho posto nella traduzione il noma 
della persona, cui è riferibile la profezia,- inoltre ho 
seguilo coloro che in vece di remissa leggono e ni usti. 
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loro, che d’esso vanno in cerca, ma ben 
anco ai principi ; imperocché anch’ e- 
glino parleranno la sapienza fra per- 
fetti. 

BENEDIZIONE DI NEFTALI. 

i. »/4.lbcro dilatato ( o come porta- 
no i nostri esemplari ) vite sparsa ( è 
Neftali ) : egli appalesa ne' frutti la sua 
bellezza. La storia narra che a Gad 
toccò la prima porzione dell’ eredità in 
campi feraci ; e riferisce come dopo di 
lui Neftali possedè campagne feconde 
di virgulti e ripiene di alberi. 

a. Ma seguendo il senso mistico, già 
superiormente, allorché parlammo di Zà- 
bulon, noi abbiamo detto quanto cre- 
demmo opportuno intorno a Neftali ; 
siccome quegli che trovasi a lui asso- 
cialo negli Evangelj : cl °® abbiamo av- 
vertito, che nelle loro regioni germo- 
gliò la radice ed il tronco de’ beati Apo- 
stoli, mediante cui, i popoli che sede- 
vano nelle tenebre, videro una gran lu- 
ce. Ed anco i principi di Zàbulon e di 

Il testo greco lia : àv£tU.évOV t tronco ri- 

goglioso. 

(3) Geu. 49- ai. 
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per David prnedicantur , ad personam 
utique referuntur Apostolorum. 

3. Quantum vero ad explanationem 
tertiam spcctat, Nephthalim nominis in- 
terpretatio haec ipsa est, quam nunc be- 
nedicens eum pater ejus exprimit: id- 
est , vel arbor diffusa, vel vitis. Ille igi- 
tur noster homo, qui paulo ante pane 
pingui vescebatur,et ex ipso cibum prin- 
cipibus dabat ( qui panis confortat cor 
hominis ) (i), nunc consequenler ei e- 
tiam vera vitis Ghristus decorum pro- 
tulit fructum, quo scilicet cor, quod 
pane confortaverat, nunc laelifìcet vino : 
in quo utroque in tantum roihi jaoi vi- 
detur venisse profectum, ut etiam sa- 
cerdoti! sacramenta suscipiat. Si vero 
arborem roagis, quam vitem diffusam 
intelligi malumus, quae proferat in fru- 
ctibus decorem , quae alia erit arbor, 
quae decorem in fructibus proferat, 
quam sapientia Dei, de qua dieit Sa- 
lomon, Arbor vitae est his qui ampie - 
ctuntur eam (a)/ 1 


(1) Psalm. io 3 . i 5 . 
(7) Prov. 3 - 18. 
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Neftali mentovati da Davidde riferiseon- 
si alle persone degli Apostoli. 

3. Per quanto poi spetta al terzo 
senso, 1’ interpretazione del nome di 
Nettali, è questa medesima che or pro- 
ferisce il Padre suo nell’atto dì bene- 
dirlo, cioè albero dilatato y oppure vite 
sparsa. Quel nostro uomo adunque, .il 
quale poco prima si cibava del pane 
pingue, che conforta il cuor dell’uomo, 
e lo porgeva anche ai principi ; come ri- 
ceve da Cristo, vera vite, un frutto spe- 
cioso, che allegrar gli deve col vino quel 
cuore, che già aveagli confortato col pa- 
ne, ei, mercè di queste due sostanze, 
mi sembra avanzato per modo nella spi- 
rituale carriera, da essere fatto degno di 
essere ammesso oramai al sacramento 
del sacerdozio. Che se in vece della 
vite sparsa, vogliamo piuttosto leggere 
albero dilatato, che ostenta ne’ frutti 
la sua bellezza ; qual altro sarà que- 
st’ albero, che ostenta ne’ frutti la sua 
bellezza, se non che la sapienza di Dio, 
di cui dice Salomone, Albero di vita 
è a coloro che V abbracciano ? 
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BENEDICTIO JOSEPH. 

,.F ilìus ampliatus Joseph : filius 
amplialus (i). In benedictione Joseph, 
efiam ipsa prima litterae facies floret, 
merito namque ampliatus filius appella* 
tur, quem Domiuus familiae suae con- 
servandae gratia usque ad secundum 
regni exaltaverat gradum. Ampliatum 
ergo inlellige sapientia, consilio, cort- 
staotia, castitate, honore, regno, virtu- 
te, et quod est virtutum omnium fasti- 
gium, pietate, in quibus omnibus au- 
ctus et ampliatus merito dicitur Joseph. 
Quod autem dixit Zelatus filius meus (a), 
videtur expressisse non tanquam eum, 
qui invidcat, sed tanquam eum, qui in- 
vidiam passus bit: idest, cujus tanta 
sit gloria, quae mereatur invidiam. 'Hoc 
est ergo quod dicit, Zclatus filius meus , 
adolescentior ad me revertere : filius 
meus non tam nativitate, quatn meri- 
tis. Illud sane videtur mihi non otiose 
positum, quod tertio repelens Patriar- 
cha, Joseph filium nominai, dicens : 
Filius ampliatus Joseph , et filius ani» 

(1) Gen. 49 - 22. 

(2) Ihiil, 2 5 . 
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BENEDIZIONE DI GIUSEPPE. 


i. Filinolo ampliato è Giuseppe ; 
figliuolo ampliato. Nella benedizione di 
Giuseppe florido si mostra anco il primo 
aspetto delle parole ; imperocché meri- 
tamente figliuolo ampliato appellasi co- 
lui, che il Signore esaltò fino al secon- 
do gradino del Regno per conservare 
la sua famiglia. Ampliato poi egli è nella 
sapienza, nel consiglio, nella costanza, 
nella castità, nel decoro, nel regno, e 
( ciò che costituisce il colmo d’ ogni 
virtù) nella pietà: si in queste cose tutte 
a ragione dicesi cresciuto ed amplialo 
Giuseppe. Nelle parole poi: Fu invi- 

diato il figliuol mio , sembra che Israele 
abbia voluto indicare non chi invidia, ma 
chi fu invidiato, perchè tanta è la gloria 
di Giuseppe da meritar fìnorinvidia. Que- 
sto dunque è il significato delle frasi :Fu 
invidiato il figliuol mio più giovane , il 
quale a me si ritorna ; figliuol mio non 
tanto per l’origine, quanto pei meriti. 
Ma non inutile a me sembra la ripeti- 
zione del vocabolo figliuolo, che il Pa- 
triarca attribuisce per tre volte a Giu- 
seppe : Figliuolo ampliato è Giuseppe ; 

Iter, Bened. de’ xu. Fair. 


io 
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• pliatus. Zelatus , et filius meus aclole- 
scentior. Quid sibi vult, quod solus Jo- 
seph inter omnes fratres tertio filius no- 
zninaturP Ego quidera prò parvitate sen- 
8US mei intelligo, quod semel ei Joseph 
filius natus est, tunc quum ex Rachel 
post despcrationem suscipiendae sobo- 
lis, renatus est (i). Secundo vero ei qua- 
si iterum nascitur filius, quum ei post 
persuasionem mortis vivere nuntiatur 
(3). Tertio vero ei filius efficitur , 
quum doctrina, et eruditione, et his 
omnibus virtufibus, quibus ipse Deum 
videbat, erudiens eum et instruens e- 
tiam in spirita eum filium procreave- 
rat. Alioqui nec conveniet ei , quod 
adolescentior filius dicitur , quum ha- 
beat posteriorem se Beniamin, nisi in 
Patria eruditionibus adolescentior sen- 
tiatur. Ad me, inquit, revertere. Hoc 
est, converte ad me animos tuos, ut 
diligenter notes, et in corde quae di- 
cuntur inscribas tu, fili Joseph, in 
quem consiliantes maledicebant , et in - 


(1) Gen. 3 o. 32. et geqq. 

(2) Gen. 45 * a 6 . et seqq. 
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egli è figliuolo ampliato. Ma invidialo fu 
il mio figliuolo pih giovane. E perchè 
fra tutù gli altri figliuoli al solo Giu- 
seppe si dà per tre volte l 1 appellazio- 
ne di figliuolo ? Secondo il mio debil 
modo di vedere, io penso, che Giusep- 
* pe nascesse ( ad Israele ) in figliuolo 
per la prima volta, allorché venne alla 
luce da Rachele, da cui avea perduta 
ogni speranza di ottenere figliuoli; e gli 
nacque la seconda volta in figliuolo, al- 
lorché dopo la supposta di lui morte, 
intese che per anco viveva; e finalmen- 
te gli nacque anche in figliuolo, allor- 
ché iostruendolo egli ed ammaestrando- 
lo nella scienza, nella sapienza, ed in 
tutte le altre virtù, per cui mezzo vedesi 
Iddio, sei procreò in figliuolo anco se- 
condo lo spirito. Altrimenti nemmeno 
a lui converrebbe il titolo di figliuo- 
lo minore ( poiché veniva dopo di lui 
Beniamino), se non si ritenesse per più 
giovane nell’ udire gl’ insegnamenti del 
Padre. E siegue : A me ritorna ; cioè 
rivolgi a me le forze della tua mente, 
per raccogliere diligentemente e scolpi- 
re nel tuo cuore quanto ti annunzio, 
o mio figlio Giuseppe, cui maledivano 
coloro , che consigliavansi insieme, ed i 
signori dell'arco, i quali tendevanti in - 
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tendebant tihi insidias domìni cucinini 
(i): refertur enira et hoc a Soriptura 
sancta, quoti habebant consilium fra- 
tres sui ilio in tempore, ut occiderent 
eum, sed interveniens Judas repressit 
parricidiale consilium (2). Quod autem 
dixit, Malediccbant , illud est, quod di- 
xerunt: Ecce somniciter vcnil (3). Domi- 
nos vero arcuum, bellatores designat vi- 
ros ; quod autem dissoluta sunt bra- 
chia, et arcus contriti, fruslratum de- 
signat incoeptum per manurn potentis 
Jacob, hoc est, Dei Jacob. Inde qui 
confortuvit Israel a Deo patris lui, et 
ndjuvit te Deus meus (4)- Inde libi au- 
xilium venit, unde et Israel pater tuus 
oonfortatus est, tunc sine dubio, cura 
colluctatus est in via , et juvit eum 
Deus, et Israel ei nomea imposuit (5). 
Ipsc ergo Deus meus etiam te benedi- 
xit, benediciione coeli, et (6) a su mino , 
et benedictione terrqe (7). Benedictio 
coeli, sapientiam : terrae autem, regnum 
potentiauique designat. Propter lenedi- 
ctionem uberum et vulvae (8), benedi' 
ctioncm Patris tui et Matris luac (9). 

(1) Gcn. 49. 2 5 . 

(a) Gen. 5 -j. 26. et scq. 

( 5 ) Unii. 19. 

( 4 ) Gen. 49 - 2 5 . 

( 5 ) Gen. 52 . 24*28. 
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sìdie. E queste parole si riferiscono dalla 
Scrittura al consiglio che fra di sè tene- 
vano i fratelli di Giuseppe per uccider- 
lo, allorché sopravvenendo Giuda, li di- 
stolse da tale divisato fratricidio. La 
parola poi maledivanlo allude a quel- 
le altre: Ecco viene il sognatore. E per si- 
gnori dell’arco s’intendono gli uomini 
bellicosi, siccome per le braccia infran- 
te, e per gli archi spezzati s’ intendo- 
no i loro divisamenti resi nulli per mano 
del possente di Giacobbe, cioè del Dio 
di Giacobbe. E dal Dio del padre tuo y 
che conforto Israele ( poiché il mio Dio 
finche ti porse ajuto)\ venne a te pure 
il soccorso. Ed il padre tuo Israele sen- 
za dubbio fu confortato, allorché pugnò 
sulla via, ed il Signore lo sostenne, e 
gl’ impose il nome d’Israele. Lo stesso 
mio Dio adunque benedi te pure colla 
benedizione del cielo , e dell' allo, e col- 
la benedizione della terra ; ove la be- 
nedizione del cielo denota la sapienza, e 

la benedizione della terra denota il regno 

• • 

e la potenza. Mercè della benedizione 
delle mammelle c degli uteri , la benedi- 
ci) La particella et manca nel testo Greco, eil è 
ignorala da tutti gli altri scrittori latini. ! 

(7) Gru. 49. q 5 . 

(8) Ibid. 

(y) Il>- 49- 26, ' _ ' 
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Ipse exposuit, quae sit uberum et vul- 
Vae benedictio , cognominans matrem, 
quoti non solum patcrnus , sed etiara 
maternas consecutus sit benedictiones. 
Quae benedictio patria et matris prae- 
valuit, inquit, In benedicticnibus mon* 
liurn permnnentium , et in benedictioni- 
bus collium aeternorum (i). Potest for- 
tasse prò immobilitate permansurae in 
eo gratiae videri dictum, permanentium 
montium et collium aeternorum , rebus 
ntique imraobilibus et manentibus com- 
parata. Quae benedictiones aeternae e- 
lunt, inquit , Supra caput Joseph , et 
supra verticem eorum , quibus prae/uit, 
fratrum (2). In fine verbi videtur be- 
nedictiones ad omnium fratrum nume- 
rum contulisse, ut principaliter quidera 
sint benedictiones super caput Joseph, 
per ipsum vero Joseph etiam super il- 
los veniant, quorum ipse dux fuerit et 
magister. 


2. Haec secundum literam sensimus ; 
quod si volumus etiam altius in hoc a- 
liquid perscrutati, poterit fortasse Jo- 
seph ad personam Domini revocari, ut 

( 1 ) Ibid. 

(2) Ibid. 
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sione del padre tuo e della madre tua. 
E come si abbia ad intendere la be- 
nedizione delle mammelle e degli uteri, 
indicollo Israele stesso col nominare an- 
che la madre ; poiché con ciò ei denotò, 
che Giuseppe non solo conseguì le bene- 
dizioni paterne, ma ben anco le materne. 
Tale benedizione poi del padre e del- 
la madre, aggiunge, che prevalse, nelle 
benedizioni de' monti permanenti , e nel- 
le benedizioni de' colli eterni. E forse vo- 
lendo egli qui alludere alla stabilità del- 
la sua grazia, paragonata colle cose im- 
mobili e permanenti , disse de' monti 
permanenti e de' colli eterni. Queste be- 
nedizioni, segue, dureranno eterne sopra 
il capo di Giuseppe, e sulla fronte de' fra- 
telli, cui esso presiedè ; ove pare che con 
simili parole egli abbia impartite le sue 
benedizioni a tutto il novero de' fratel- 
li, in modo però, che soprattutto si ri- 
posassero sopra il capo di Giuseppe, e 
per suo mezzo si stendessero poi anco 
sopra di coloro, cui egli fu rettore e 
maestro. 

a. Questo è quanto noi sentimmo 
giusta il senso letterale. Che se voglia- 
mo anche qui investigare alcuna cosa 
più sublime, forse che Giuseppe si po- 
trà rassomigliare alla persona del Si- 
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quemadmodum Joseph, posteaquam pu- 
tatus est mortuus , non solimi vivens, 
sed etiam in regno positus invenitur, et 
per hoc ilicilur ampliatus; ila etiam 
Dominus ao Salvator noster, qui apucl 
Judaeos mortuus putabalur, in cortli- 
bus fìdelium et vivens invenitur et re- 
gnans. Ampliatus est ergo cliam et Sal- 
vator noster post ruortem. Antequam 
enim moreretur, sola erat Judaea in 
qua notus erat Deus, et in solo Israel 
magnimi erat nomen ejus (i): postea 
vero quain mortuus est ex infirmitate, 
et resurrex't a mortuis ex virtute(3), in 
omni terra offertur hostia nomini ejus. 
Sed et zelatus dicilur filius Dei ; et 
quis ita pertulit zelum? de quo eliani 
scriptum est; Sciebat enim Pilatus quod 
per invidiavi tradidissent eum Judaei (3). 
Filius adoleseentior secundum carnem, 
ipse est novissimus Adam, lllud vero, 
quod in cxpositionc historica tertio fi- 
lii appellationem signavimus, repetitam 
multo clarius in hae expositione depre- 
hendimus. Est enim filius ante saecula, 
de quo dictum est a Patre , Quia de 
ventre ante Luciferum genui le (4). Et 

(x) Psalin. j5. a. 

(a) a. Cor. i3. 4- 

(3) Mallli. v.j. ié., cl Marc. i5. io. 

(4) P % lai. 1 09 . 5. 
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gnore ; poiché siccome Giuseppe dopo 
che fu creduto morto, si trovò non so- 
lamente vivo, ma eziandio collocato sul 
trono, onde dicesi amplialo ; così pure 
il Signore e Salvator nostro, che pres- 
so i Giudei ritenevasi per morto, si tro- 
vò poscia nei cuori de' fedeli e vivo e 
regnante. Anche il Salvator nostro a- 
dunque dopo la morte fu ampliato. Im- 
perocché prima eh’ ei morisse, Iddio era 
noto soltanto nella Giudea, ed il suo 
nome era grande puramente in Israele j 
ma dopo eli’ ei mori secondo l’ infermità, 
e risorse per propria virtù, per tutta la 
terra si offrirono ostie al suo nome. Ma 
dicesi ancora che il Figliuolo di Dio fu * 
invidiato. E chi piu di lui, di cui sta 
scritto: Imperocché ben sapeva Pilato , co- 
me i Giurici aveanlo a lui consegnalo per 
invidia ? Egli è poi il figliuolo più gio- 
vane anco secondo la -carne, perchè 
è il novello Adamo. Ma la triplice 
appellazione di figliuolo, da noi sopra 
indicala nel senso storico , molto più 
chiaramente appalesasi in quest’ altra e- 
sposizione. Imperocché egli è figliuolo e- 
sistenle avanti i secoli, essendo stato di 
lui detto, che il Padre lo genero dal suo 
ventre avanti che spuntasse Lucifero. E 
figliuolo poscia anco apparve, allorché 
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iterutn filius, cura e Maria natus est, 
et per Angelum dicitur : Quod nascetur 
ex te Sanclum , vocabitur filius Dei (i). 
Fit autera tertio filius cum primogeni- 
tus surgit ex mortuis, cui ulique pul- 
chre paterna Vox convenit, diceas, Fi- 
lius meus adolcscenlior ad me revertere : 
posteaquam resurrexit a mortuis, etiara 
ad me, a quo profectus es, io coelum 
vietor ascende. In quem consiliantes , 
inquit , maledicebant : consiliura nam- 
que eeperant Scribae et Pharisaei, ut 
Jesura dolo tenerent: et maledicebaot 
lune sine dubio, cum dicebant, Sama- 
ritanus es, Daemonium hahes (a). Insi- 
dias ei Domini arcuum intendebant, et 
contriti sunt cum potentia arcus eorum, 
et dissoluti sunt nervi brachiorura ma- 
nuura eorum. Insidiantes Domini ar- 
cuum illi intelliguntur, qui accesserunt 
ad eutn ficlis propositionibus , ut eum 
caperent in verbo, et dixerunt ad eum : 
Die nobis, licet censuni dare Coesori , aut 
non (3)? Haec ergo illi verba velutì sa- 
giltas quasdam de arcu oris sui pro- 
mcntes, tendebant in Jesum, ut si di- 

(1) Lue. 1. 35 . 

(a) Joann. 8. /f8. 

( 3 j Matt. 22. 17. 
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nacque da Maria, poiché l’ Angelo dia- 
sele : Quello che nascerà da te sarà san- 
to , e sarà appellato Figliuolo di Dio. 
E finalmente Figliuolo dimostrasi quan- 
do risorge primogenito fra morti, con- 
venendogli allora a maraviglia quelle pa- 
terne voci, Figliuol mio giovanetto, ri- 
torna a me. Dopo che sei risuscitalo 
da morte ritorna a me, da cui usci- 
sti, e vittorioso ascendi in cielo. A lui 
maledivano coloro , che consigliai' ansi in- 
sieme. Imperocché gli Scribi ed i Fari- 
sei tennero consiglio insieme affine di cat- 
turare per via d’ inganni Gesù, e ma 1 * 
ledivanlo senza dubbio allora che di- 
cevangli : Tu sei un Samaritano, ed un 
invasato dal demonio. Tendevangli poi 
insidie anche i signori degli archi ; ma 
rimasero infranti insieme col potere del 
loro arco, e si videro spezzati i nervi 
dei loro bracci e delle loro mani. Insi- 
diatori poi del padrone degli archi erano 
coloro, che si accostarono a Ini con ar- 
tificiose proposizioni, cercando di pren- 
derlo in parole; onde l’interpellarono, 
Dinne , si deve , o no pagare il tributo 
a Cesare? Simili parole adunque eglino 
vibrando fuori dall’arco della loro boc- 
ca, come tante saette, addrizzavanle 
contro di Gesù, affinchè se avesse egli 
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xisset, quia non licet dare censum Cae- 
8ari, reus Caesari ficret; si vero dandum 
dixisset, legem solvere videretur. Cum 
vero ille, tanquam ipsa Dei sapientia, 
inspecta superscriptione denarii, respon- 
disset -, Reddito quae sunt Caesaris Cae- 
sari , et quae sunt Dei Deo : dissoluti 
sunt nervi brachiorum eorum per ma- 
num potentis Jacob. Potest et illud cer- 
taraen ejus intelligi, quod habuit in de- 
serto cura tenlaretur a diabolo inten- 
dente ei sagiltas malarum suggestionum, 
quas ille responsis suis depellens, bra- 
chia eorum, qui eas infentabant, resol- 
vit, et nervos. Inde qui confortavit Israel 
a Deo patris lui, et adjuvit te. Adjutus 
namque a Deo secundum hominem di* 
citur edam Salvator: denique et scri- 
ptum est in Evangelio, Cum in oratio - 
ne desudaret , acccdens , inquit, Angelus 
confortabat eum (i). Durior hoc in lo- 
co fortasse videatur expositio, quod ve- 
I ut ex persona Patris dici designabamus 
ad Filium, quae superius dieta sunt. 


/ 


(l) Lue. 22. 43> 
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detto, che lecito non era di pagare il 
tributo a Cesare, si fosse costituito reo di 
Cesare-, se poi avesse detto, che si dovea 
anzi pagare, avesse dimostrato di scioglie- 
re la legge. Ma come egli, eh’ era la stes- 
sa sapienza di Dio, ebbe mirato l’im- 
pronto della moneta e risposto , Da- 
te a Cesare ciò eh ’ è eli Cesare , ed a 
a Dio ciò eli è di Dio ; tosto rimasero 
infranti anche i nervi delle loro braccia 
per mano del potente di Giacobbe. Ma 
si può qui intendere espresso anche quel 
combattimento, che Gesìx sostenne nel de- 
serto, allorché fu tentato dal demonio, 
che contro di lui addrizzava le saette del- 
le sue prave suggestioni, le quali pe- 
rò ci respingendo colle sue risposte, in- 
franse le braccia ed i nervi di coloro che 
le scagliavano. Dal Dio del Padre tuo , 
che conforto Israele , a le venne il soc- 
corso : Imperocché secondo la natura u- 
mana, si dice che anche il Salvatore fu 
sovvenuto da Dio ; stando di lui scrit- 
to nel Vangelo: E mentre posto in ora- 
zione ei trasudava , apparve un Angelo 
a confortarlo. Ma forse alquanto stirac- 
chiata potrà sembrare in questo luogo 
l’esposizione; perché noi abbiamo po- 
sto in bocca del Padre che parla al 
Figliuolo le cose sopra annunziate ; 
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Hic autem scriptum est, Et adjuvit te 
Deus meus , et benedixit te: quomodo 
hoc conveniat personae Patris ? Sed vi- 
deamus ne forte, sicut nihil obturbat, si 
dicat de Fiiio Pater, prò eo, quod ea- 
pientia est Filius, quia sapientia raea 
est: et prò eo, qùod virtus est Filius, 
non sit absurdum si dicat de eo Pater, 
quia virtus mea est: et prò eo, quod 
veritas est Filius, non sit inconsonans 
si dicat Pater, veritas mea est ; ita et 
per hoc, quod Deus est Filius, non vi- 
deatur absurdum si dicat , Deus meus 
est: sicut nec illud absurdum dicitur, 
quod Filius dicat de Patre, Quia va- 
do ad Deum meum , et ad Deum ve- 
strum (i). Et benedixit te, inquii, he - 
nedictione coeli a summo , et benedictio - 
ne terrae habentis omnia. Benedictio- 
nera coeli esse in Christo non videbi- 
tur inconveniens, secundum hoc quod 
dicitur , Quia secundus homo de coelo 
coelestis (2). Terra vero, quod dixit be- 
nedictionem terrae habentis omnia pro- 
pter benedictionem uberum et vulvae, 
satis rnihi mirum videtur et magnum, 
quomodo terra illa, quae in Filio Dei 
beoedicla est, habeat omnia. Quod hoc 

( 1 ] Joann. 1 /,. la. 

^ 2 ) I. Cor. i5. 47* 



quando qui sta scritto : Ti porse soc- 

corso il mio Dio, e ti benedi' E ciò co- 
me converrà alla persona del Padre ? 
Essendo il Figliuolo la sapienza del Pa- 
dre, punto però non disconviene che il Pa- 
dre di lui dica: tu sei la mia sapienza ; 
ed essendo egli la virtù di lui , punto 
pur non disconviene che il Padre di lui 
dica : tu sei la mia virtù ; ed essendo 
anche la verità di lui, punto non di- 
sconviene che il Padre di lui dica : tu 
sei la mia verità ; così ancora, perchè 
egli è Figliuolo di Dio, non parrà pun- 
to assurdo s’ ei dirà: Egli è il mio Dio, 
come nemmeno ritiensi per assurdo, che 
il Figliuolo dica del Padre: Perchè io 
me ne vado al mio Dio ed al Dio vo- 
stro. E ti benedìy aggiunge, colla bene- 
dizione di su alto del cielo , e colla be- 
nedizione della terra , ricolma d' ogni 
bene. Che la benedizione del cielo si 
trovi in Cristo, sembra conveniente to- 
sto che di lui dicesi : Il secondo uomo 
del cielo celeste ; così pure anche la be- 
nedizione della terra, che ricolma appel- 
lasi d’ ogni bene, in grazia della bene- 
dizione delle mammelle e degli uteri. E 
qui a me sembra molto mirabile e stu- 
pendo il modo con cui quella terra , 
benedetta dal Figliuolo di Dio, compren- 


modo intelligemlum puto: Unusquisque 
secundum mensuram fulei suae recipit 
graliam spirilus. Alii namque secundum 
mensuram /idei, datur senno intelligcn- 
tiae, alii senno sapientiae, alii propbe- 
tia, alii discretio spirituum, alii genera 
linguarum (1). Haec per singulos singu- 
la, aut simul tum bina, vel terna inve* 
nies ; in illa autem terra, hoc est, in illa 
carne, quae in Jesu benedicta est, non 
solum eraDt omnia haec, verutn et piene 
et substa ntialiter habitabant, sicut et A- 
postolus dicit: In quo inhabitat oninis pie- 
nitudo Deitatis corporaliter (2). Propter 
benedictionem uberum et vulvae. Hoc 
et quaedam refertur in Evangelio pro- 
clamasse, sine dubio horum memor, et 
tlixisse ; Beatus venter qui te porlavit , 
et ubera quae suxisti ( 3 ). Illud, Propter 
bencdiclionem , inquit, patris ini et nui - 
tris tuae : Patrio coelestis, qui dedit be- 
nedictioneni, et matris virginis, quae su- 
^•cepit . Praevaluit in benedictionibus 
montium pcrmanentium. Haec, inquit, 


(il 1. Cor. 12, S. 

(2) Coloss. 2. 9. 

( 3 ) Lue. 11. 27. 
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de ogni bene. E ciò io penso che si, 
abbia ad intendere nel seguente modo. 
Ciascuno riceve, secondo la misura del- 
la propria fede, la grazia dello spirito ; 
imperocché ad altri è dato , secondo la 
misura della fede , il linguaggio del - 
la scienza , ad altri quello della sapien- 
za, ad altri la profezia, ad altri la di- 
screzione degli spiriti, e ad altri ogni 
genere di lingue. Simili doni tu li tro- 
verai sparsi in ciascuno de’ fedeli, ed 
anche in alcuni insieme uniti a due ed 
a tre-, ma in quella terra, cioè in quel- 
la carne, che fu benedetta in Gesù, 
non solo eranvi tutti essi, ma vedeansi 
ben anco perfettamente e sostanzialmen- 
te risiedere, poiché diceva l’Apostolo: In 
lui abita tutta la pienezza della divini- 
tà corporalmente. In virtù della bene- 
di zione delle mammelle e degli uteri -, pa- 
role son queste, cui vuoisi che alludes- 
se quella donna degli Evangelj, allorché, 
meraoren on v’ha dubbio di loro, gridò: 
Beato il ventre che ti portò e le mam- 
melle che tu succhiasti. In grazia delle 
benedizioni del padre tuo e della ma- 
dre tua ; cioè del Padre celeste , che 
impartì la benedizione, e della Madre 
vergine che in sé l’ accolse. — Prevalse 
nelle benedizioni de' monti permanenti . 

Rcf. Bened. de’ x li. Palr. 1 1 
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benediclio, quae tibi data est a sunmio 
coelo et terra, praevaluit benedictioni- 
bus montium permanentium, et benedi- 
Ctionibus collium aeternorum. Montes 
permanentes qui erunt? nisi illi ad 
quos dicit Jesus, Fos estis qui perman- 
sistis mecum in tentationibus meis (i). 
Recte ergo montes permanentes dicun- 
tur Apostoli, quia permanserunt usque 
in finem, et ip9Ì salvi erunt. Sed et 
colles aelernos quos alios intelligimus, 
nisi eos, qui secundo grada Apostolo- 
rum meritis conferuntur, et qui vitam 
consequuntur acternam ? Multo namquc 
verius isti, quam montes et colles, qui 
cura mundo pariter intereunt, esse cre- 
dentur aeterni. Hae aulem omnes bene- 
dictiones erunt super caput Joseph, et 
super verticem eorum, quibus praeluit, 
fratrum. Gompetenter omnes istae bene- 
dictiones supra caput Christi positae 
dicuntur, a cujus capite veniant eliam 
ad verticem eorum , quibus ipse prae- 
est. Nec alia caussa est, quod omnes 
istas benedictiones in carne natus acce- 


fi) Lue. 22. 2S, 


Questa benedizione, die’ egli, che ti è 
impartita di su alto del cielo c dalla 
terra, prevalse alle benedizioni de’ mon- 
ti permanenti ed alle benedizioni de’ 
colli eterni. E per monti permanenti 
che intenderemo? Non altri Jse non co- 
loro, cui dice Cristo : Voi siete che pei-~ 
inancste meco fedeli nelle tentazioni. Ret- 
tamente adunque appellansi monti perma- 
nenti gli Apostoli, i quali, perchè si man- 
tennero fermi fino alla fine, verranno per- 
ciò salvati. E quai altri intenderemo per 
colli eterni se non coloro, che in gra- 
zia de’ loro meriti sono costituiti nel se- 
condo grado dopo gli Apostoli, ed i quali 
pure saranno per conseguire la vita eter- 
na ? Imperocché molto più veridicamen- 
te si possono appellare eterni costoro, 
che non i monti ed i colli, i quali man- 
cheranno insieme col mondo. Tutte que- 
ste benedizioni pertanto saranno sopra 
il capo di Giuseppe, e sopra la fronte 
di que’ fratelli, cui esso presiedette. E 
giustamente ancora si dicono simili be- 
nedizioni congregate sopra il capo di 
Cristo, da cui discesero anche sulla fron- 
te di coloro, cui esso pur presiedette. 
Nè per altra ragione, incarnato ch’ei fu, 
assunse tutte le mentovate benedizioni, 
se non per trasfonderle di bel nuo- 
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pit, nisi ut eas in scmetipsum , velot 
per traducem quandam a Patre diffusa», 
ipse rursutn transfunderet ad creden- 
tes, et mediator (Dei atque hominum 
effectus, benedietiones, quas prò infir- 
mitate sui suscipere jam humana natu- 
ra non poterat, ipso mediante et preli- 
bante eas ac transfundente, susciperet, 
sicut et ipse dix.it: Quia ego sanctijico 
me prò his ( 1 ). 

3. Jam vero ille , qui nobis ter- 
tio loco per gradus spiritale» repara- 
tus homo ad Joseph augmenta arapli- 
fìcatus ascendit ; qui per fìdci profe- 
ctum et per Sancti Spiritus dona in 
tantum emicuit, ut usque . ad invidiam 
cresceret; quibus a nobis dictorum fiori- 
bus coronabitur, cui tam bono certami- 
ne decertato, cursu consummato, fide 
servata, repositam justitiae coronam Deus 
justus pracparat judex (a)? De hoc ergo 
dicit Pater, Filius ampliatus Joseph , fi- 
lius ampliatus. Et quis ita ampliatus 
est, ut hic, qui post errores et lapsus 
per singulos virtutum gradus reparatus 
est ac restitus, ut usque ad summam 
__^-pervenerit palraam? Sed , quia pau- 
latim conscendit, ideo in singulis dici- 

(i) Joann. 17. ig. 

ja) a. Tini. t\. 7. et 8.. 
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vo ai credenti, dopo di averle ricevute 
quasi per traduce dal Padre. Quindi fat- 
tosi egli mediatore fra Dio e gli uomi- 
ni, ricevute e gustate eh’ ebbe simili 
benedizioni, le spirò nell’umana natura 
a ristoro della sua infermità, affinchè 
essa che non le poteva percepire, me- 
diante lui le ricevesse, siccome ei me- 
desimo disse : Perchè io santifico me stes- 
so per costoro. 

3. Ma oramai quel nostro uomo con- 
vertito, che già salì ampliato pe’ gradini 
spirituali fino al posto di Giuseppe, e 
che per l’incremento della fede, e pei 
doni dello Spirito Santo brillò in mo- 
do da crescere fino ad essere invidia- 
to , con quai fiori di eloquenza da noi 
coronerassi ? Poiché avendo egli sì vi- 
rilmente pugnato, e fornito il suo cor- 
so, e conservata la fede, Iddio giusto 
giudice gli appresta finalmente l’apparec- 
chiata corona di giustizia. Di lui dun- 
que dice il Padre : Figliuolo ampliato 
è Giuseppe , figliuolo ampliato. E chi 
ampliato come costui che dopo i suoi 
erróri e le sue cadute si ravvide e con- 
vertì in modo da giungere fino a ripor- 
tare l’ ultima palma ? Ma perchè egli 
ascende a poco a poco, dicesi ampliato 
per tutti i gradini. Imperocché prima di 
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tur ampliatus. Ampliatus namque pri- 
mo omnium per confessionem esse coe- 
pit in Juda, et iteruu» cura nocturna 
opera abjiceret tenebrarum , ampliatus 
est in Zàbulon : et rursum in Isachar 
ampliatus est, cura merces ejus operis 
augeretur. Ampliatus est in Dan, cura 
rectum judicium propriis ac pravis co- 
gitationibus praeferret. Ampliatus est et 
in Gad, cuin tentatus oblinuit. Aroplia- 
tus est in Aser, quum ad bealitudinem 
venit. Digne ergo et nunc ampliatus fi- 
3ius dicitur Joseph, qui jam futuri sae- 
culi consequitur bona. Sed et filius xe- 
latus quod dicitur, illud est, qui bonis 
quidem imitandus sit, maiis autem invi- 
dia ac calumniis persequendus. De hoc 
bono autem et malo zelo designat etiam 
Apostolus, dum dicit de malo zelo Ju- 
deorum, Zelantur vos non bene (i). Et de 
Lono zelo dicit de semetipso ; Zelo au- 
tem vos Dei zelo ( 2 ). Sed adolescen- 
tior filius dicitur ; et quidni adoleacen- 
tior dicatur, qui deposuit veterem ho- 
minem cum actibus suis, qui cura Chri- 
sto resurrexit, et in novitate vitae am- 
bulat ? Sed et ipse tertio fuisse filius 

(i) Galut. 4- J 7‘ 

(a) 2. Cor. u. 2. 
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tutto ei cominciò ad essere ampliato 
mediante la confessione in Giuda, e poi 
fu ampliato in Zàbulon, allorché svestì 
le tenebrose opere della notte ; e di bel 
nuovo fu ampliato in Isachar, allorché 
si aumentò la mercede al suo operare. 
Fu ampliato poi anche in Dan, allorché 
antepose un retto giudicio ai proprj 
perversi pensieri. E fu ampliato in Gad, 
allorché tentato riportò vittoria ; e fi- 
nalmente fu ampliato in Aser, allorché 
pervenne alla beatitudine. Acconciamen- 
te pertanto anche ora figliuolo amplia- 
to dicesi Giuseppe, perchè già conse- 
guisce i beni del futuro Regno. 1/ ap- 
pellazione poi di figliuolo invidiato si- 
gnifica, eh’ ei senza dubbio sarà seguito 
dai buoni, ma perseguitato però dai 
malvagi per invidia e per via di calun- 
nie. E di questo zelo buono e di que- 
sto zelo malvagio parla anche l’Apo- 
stolo, allorché dice del perverso zelo de’ 
Giudei: Vi zelano , ma non in bene ; 
e del retto zelo, allorché parlando di sé 
medesimo dice : Ma io vi zelo collo zelo 
di Dio. Se non chè ei si appella anche 
figliuolo giovanetto. E non si avrà a di- 
re giovanetto, chi depose l’uomo vec- 
chio insieme colle sue opere ; e chi con 
Cristo risuscitato, or cammina una nuo- 
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nominandus est : prima enim ei nativi- 
tas secundum carnem fuit; seeunda ex 
conversione, sive per baptismum ; ter- 
tia est et haec, quae et ipsa regenera- 
tio dicitur, quae est ex mo r tuis resur- 
rectio : jam enim mihi videtur is filius 
esse positus, quales beati futuri sunt. 
Ideo deinde ei dicitur a Palre, Ad me 
revertere. Redcunt enim post resurre- 
ctionem omnes qui profecti sunt a Deor 
sed et sanctae Scripturae sentenlia est, 
JVe laudaverìs qucmquam ante obitum(i). 
Et ideo magis mihi videtur tanta isla 
beatitudo non esse nisi ejus, qui jam 
post obitum resurrexit a morte. Quod 
autem dicit, In quem consiliantes male- 
dicebant : non maledicunt, sed maledi- 
ccbant , tunc quum in saeculo hoc in car- 
ne positus tentareris. Et intcndebant insi- 
diali Domini arcuurn. Illi nitnirum qui se- 
dent in insidiis, ut sagittent in obscuro 
rectos corde (2). Sed contriti sunt cum 
potentiii arcus eorum ì cum potentia Ja- 
cob. Gonterit arcus inimicorum ille, qui 
non solum ullam in se recipit diaboli 
eagittam,- veruna et alios ab ejus jaculia 


(1) Eccli. 11. 5 o. 
(a) Pgalm. io. 5 . 
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va vita? Si deve inoltre dire eh’ egli è 
triplicatamente figlio ; poiché il suo pri- 
mo nascimento fu secondo la carne ; il 
secondo mercè della conversione, ossia 
del battesimo ; il terzo poi c il presen- 
te, che rigenerazione pur chiamasi : va- 
le a dire il risorgimento dalla morte. 
Imperocché a me già sembra di mira- 
re questo figliuolo divenuto quali sa- 
ranno per essere i beati. Quindi in ap- 
presso dice a lui il Padre: Ritorna a 
me ; mentre a lui ritornano dopo la ri- 
surrezione tutti coloro che sono usci- 
ti da Dio. E dicendo la sacra Scrittura, 
Nè tu loderai alcuno prima della mor- 
ie ; io son d’avviso che tanta beatitudi- 
ne non debba appartenere se non a co- 
lui che dopo la morte risuscitò alla vita. 
Le parole poi : Consigliandosi insieme 
maledivanlo-, non malediconlo, ma male - 
divanlo , riferisconsi a quel tempo, in cui 
vivendo egli in questo secolo nella carne 
era tentato. E gli tendevano insidie i si- 
gnori degli archi ; coloro cioè che stanno 
in aguato per saettare di nascostogli uo- 
mini di cuor retto. Ma restarono infranti 
insieme col potere de' loro archi dal pos- 
sente di Giacolhe-, poiché infrange l’ ar- 
co degl’inimici colui, che non solo non 
soffre di ricevere in sè alcuna saetta del 
demonio, ma ripara ben anco gli al- 
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vulneribusque defendi!;. Et dissolvuntur 
nervi braehiorum manuum eorum per 
naanura potentis Jacob, quurn ille qui po- 
tens fuit in Jacob, et adjuvit eura in cer- 
tamine, qui confortavit Israel, ut faceret 
cuna mente Deum videre (1), adjuvit 
etiam hunc, et benedixit benedietione 
coeli a summo , et benedietione terrae 
habentis omnia. Percepit namque non 
solum, quasi mansuetus, liaereditatem 
terrae, sed quasi et pauper spirilu con- 
, sequitur regna coelorura. Terra vero il- 
la, quae omnia habet, Cbristus est, 
quam in haeredilate suseipit justus, et 
dicit ad Dotuinum: Portio mea in ter- 
ra viventium (3). Quae est autem caus- 
sa, propter quam haec meruit consequi ? 
Propter benedictionem , inquit , uberum 
et vulvae. Gujus vulvae benedictionem, 
vel quorum uberura? Illius fortasr.e vul- 
vae, quam Paulus indicat, dicens, Filio ->■ 
li mei , quos iterum par tur io ( 3 ). Inde 
constat esse Apostolica!» vulvani, quae 
non solum pariat filios, sed et si forte 


(2) Secondo l’ interpretazione di Origene, clie il 
nome d’ Israele spiega VÙ~ ÓpCÒV ed altre vol- 

te 0 t 6 v : mens videns Deum. S. Girolamo però ri- 
\ prova questa interpretazione nelle sue Questioni so- 

pra la Genesi eap. 2 3 . 

(1) Psalm. 141. 6. 

(2) Galat, 4 1 8. 
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tri dai suoi dardi e dalle sue ferite. Di- 
sciolti poi furono i nervi delle loro brac- 
cia e delle loro mani per mano del pos- 
sente di Giacobbe, allorché quegli che 
mostrossi possente in Giacobbe, che nel- 
la lotta lo sostenne, e checonforlollo a fi- 
ne di renderlo abile a mirare Iddio con 
gli occhi della mente; sovvenne costui 
pure, e ne lo benedì colla benedizione di 
su alter del cielo, c colla benedizione 
della terra ricolma d’ ogni bene. Impe- 
rocché non solo come mansueto ei" per- 
cepì l’ eredità della terra, ma ben anco 
come povero di spirito conseguì di so- 
prappiù il regno de’ cieli. La terra poi 
ricolma d’ ogni bene è Cristo, che il 
giusto riceve in eredità, e rivolto al 
Signore dice: La mia porzione è nel- 
la terra de' viventi. E perchè ei meri- 
tò di conseguire una simile porzione? 
In grazia della benedizione , soggiun- 
ge, delle mammelle e degli uteri. Ma 
di quai uteri e di quali mammelle? For- 
se di quell’ utero indicato da Paolo, al- 
lorché disse : Figliuoli miei , che io par- 
torisco di bel nuovo. Ivi è chiaro che 
si parla dell’ utero degli Apostoli, il qua- 
le non solo partorisce i suoi figliuoli, 
ma ben anche, ove per avventura essi si 
allontanassero dalla verità, di bel nuo- 
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declinaverint a veritale, ruraura eos as- 
sumat, et secundo parluriat. Ex ista 
igitur oinnis justus vel nascitur vul- 
va, vel ipse si jam perfectus est, et 
fìlios parit, et sugit nihitominus ubera 
Apostolica, vel etiam sugentibus prae- 
bet, de quibus Apostolus dicebat: Lac 
vobis potum (ledi, non cscam (i); et 
alibi, ut designatala exprimeret Aposto- 
lica ubera, adjicit : Sed fui inter vos 
tanquam si nutrix foveat fìlios suos ( 2 ). 
Venit ergo unicuique justo benediclio- 
nis perfectio propter vulvam et ubera 
Apostolica. Et propter benediclionem , 
inquit, patris tui et matris lune. Per- 
fectorum Pater est Christus, sicut ipse 
dicebat : Filioli, ndhuc modicum vobis- 
cum (3); et mater Ecclesia. Quae bene- 
dictio praevaluit in benedictionibus mon- 
tium permanentium et collima aeterno- 
rutu, idest, eorura qui scientiam et o- 
pera sublimia et excelsa sectanlur. Quae 
benedictionea erunt, inquit, in caput Jo- 
seph, et super verticem eorum , quibus 
praefuit, fratrum. Non solum , inquit, 
caput justi, quod est Christus, benedi- 


(1) 1. Cor. 3 . a, 

(2) Thes. 2. 7. 

(3) Joann. i5. 33. 


j 7 3 

Vo li riceve entro eli sè, e per la secon- 
da volta li partorisce. ’Da quest’utero 
adunque nasce ogni giusto, ed ove alcuno 
ili essi si trova già perfetto ed in punto di 
partorire dei figliuoli , sugge ei pure 
le mammelle degli Apostoli, e le porge 
poi a succhiare anche agli altri. Il per- 
chè d’ essi diceva 1’ Apostolo : io vi diedi 
del latte , anziché del cibo ; ed altrove 
volendo esprimere più chiaramente le a- 
postoliche mammelle, aggiunse: Ma io 
fui fra di voi come una nutrice che a- 
limenta i suoi figliuoli. Tutti i giusti 
adunque conseguirono il complemento 
della benedizione pervia degli uteri e del- 
le mammelle degli Apostoli. Soggiunge 
poi, in grazia della benedizione del Pa- 
dre tuo c della madre tua. E Padre 
ile’ perfetti è Cristo, siccome ei mede- 
simo attestollo dicendo : Fisliuoletti. an- 
che per poco io mi trattengo seco voi ; e 
madre loro è la Chiesa. Una tale benedi- 
zione poi prevalse nelle benedizioni de’ 
monti permanenti e de’ colli eterni; a 
coloro, cioè, che seguono la scienza 
e tendono alle opere più sublimi ed 
eccelse. Finalmente conchiude che si- 
mili benedizioni saranno sopra il ca- 
po di Giuseppe, e sulla fronte di qtie' 
fratelli, cui esso presiedette. Rimane be- 
nedetto, ei dice, mn solo il capo del 
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citur, sed et verlex eorum, quibus prae- 
fuiti quia qui se recte cxcolunt, et flo- 
renter inslituunt, etiam fidelibus pro- 
sunt, sicut dixit Apostoius: Haec au- 
tem faciens , teipsum salvum facies , et 
eos qui te audiunt (i). 


BENEDICTIO BENJAMIN. 


i n enjamin, lupus rapax in matu - 
tino edet , et ad vesperam dividet cibum (a). 
Historicae hujus narrationis advocati ve- 
lim mihi dicerent, quid io se Benjamin 
lupi rapacis habuerit, aut quomodo in 
matutino edat, et ad vesperam diyidat 
cibum. Sed in iis etiam ipsi crassi cor- 
de Judaei refugiunt injuriara litterae, et 
alii ad altaris edacitatem , quae scripta 
sunt referunt, tanquam in Benjamin 
portione constructi, quod ea quae ma- 
ne offeruntur, in vespera a Sacerdotibus 
dividantur (3). Alii aliia et diversis, li- 

(i) Tim. 4. 16. 

(a) Gen. 49 - 27- 

( 3 ) Opinione accennala anche ila S. Girolamo. 
Ecco k sue parole; «Ita Hebraei edisscruut. Altare 
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giusto, eli’ è Cristo ; ma ben anco la 
fronte di coloro, cui esso presiedette; 
perchè coloro che rattamente s’ infor- 
mano e pienamente s’ instruiscono, rie- 
scono proficui anche ai fedeli , come 
affermò Paolo allorché disse: Ed ope- 
rando in tal modo , tu salverai non so- 
lo te stesso , ma coloro ancora che ti 
ascoltano. 


BENEDIZIONE DI BENIAMINO. 


i. eni amino è un lupo rapace , che 

la mattina mangierà , e la sera spartirà 
l'esca. Vorrei che i difensori dt questa 
istorica narrazione mi dichiarassero che 
cosa abbia Beniamino in sè di lupo ra- 
pace, e come la mattina ei mangi, e 
la sera spartisca 1’ esca. Senonchè anco 
gli Ebrei duri di cuore si guardano dal- 
l’ allontanarsi dalla lettera; ed altri ri- 
feriscono simili parole alle offerte del- 
l’altare costrutto nella tribù di Benia- 


» in quo immolabantur liostiae .... in parie trihus Bc- 
» mainili fuit. Hoc, inquiunt, ergo significai, quod sa- 
li ccrdotes mane immolant hoslias, et ad vespcram di- 
» vidunt ea, quae sibi a populo ex lege collata sunt.... 
» lupum voraccm super nllaris iulerpretatione ponen- 
» tes, et spoliorum divisionem super sacerdotihus, qui 
* servieutes altari, vivunt de altari. 
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cet fabulosi* narrationibus, tamen faten- 
tur per haec consequentiam litterae sta- 
re non posse. 


2 . In Ecclesia autem apud quani- 
plurimos ista habetur opinio, quod ad 
Apostolum Paulum referri posse (i), 
quae scripta sunt, videantur. Quod qui- 
dem nec nos refugiruus aut improba- 
mus 1 , sed conamur facere sicut seri- 
ptum est : Sapiens audiens verbum col- 
laudata et adjiciet ad illud. Et nos er- 
go ad ea, quae recte de Paulo dieta a 
praeceSentibus non negamus, adjioimus 
etiam haec. Benjamin, inquit, filius do- 
loris inlerpretatur : sorte haereditatis ac- 
cepit cum loeum, in quo terrena Jeru- 
salem typum habens et formaru coele- 
6lis Jerusalcm collocata est. Cum er- 
go manifestandae Jerusalera coelealis, et 
Ecclesiae primitivorum adscriptae in coe- 
lis tempus advenerit , haec nunc quae 

(1) Fra gli altri si possono riconiare Origene 
( Hom. IV. in Ezech. ) Tertulliano ( Lil>. V. Cout. 
Marc. cap. r.) S. Ambrogio ( Explan. in liunc loc. j 
S. Gregorio Magno ( Moral. lib. XVIIT. cap. 16), 
e per lutti S. Girolamo, il quale perentoriamente di- 
ce : Quam de Paulo Apostolo manifestissima Pro- 
tj/telia sit, omnibus palei. 
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mino, le quali deponevansi su d’esso 
la mattina, e la sera spartivate fra di sè 
i sacerdoti-, ed altri asseriscono parecchie 
altre cose, tutte però fra di sè disparate e 
favolose, finché sono costretti a confes- 
sare di non poter assolutamente atte- 
nersi alla lettera. 

2. Ma nella chiesa presso molti è 
opinione, che le cose qui registrate si 
debbano riferire all’ Apostolo Paolo; il 
che per certo noi nè escludiamo, nè ri- 
gettiamo, ma procuriamo soltanto di face 
come sta scritto: il sapiente come ode al~ 
curi discorso lo approva , e vi aggiunge 
del suo. Laonde noi pure alle cose, che 
non neghiamo rettamente dette dagli al- 
tri intorno a Paolo, aggiungiamo anche 
le seguenti. Beniamino s’ interpreta f i - 
.ghuolo del dolore , il quale ottenne la sor- 
te della sua eredità nel luogo, in cui fu 
collocala la terrena Gerusalemme, la 
quale è tipo e forma della celeste. 
Quando dunque verrà il tempo, in cui 
manifesterassi la celeste Gerusalemme, 
cioè la chiesa de’ primitivi fedeli, la quale 
or è ascritta in cielo; allora anco la terre- 
na Gerusalemme, che presentemente per 
la sua incredulità vedesi negletta e ri- 
gettata, conseguirà la salvezza; dopo pe- 
rò che ne’ suoi figliuoli avrà sofferta! 

IIcf. Bened. dei xn. Palr. ia 
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propter incredulitatem abjficta est et re- 
pulsa Jerusalem (1), cura filiis suig , 
inediam verbi Dei, et sitim spiritualem 
multi temporis passa , cura plenitudo 
Gentiura subintroierit, secundura Apo- 
stoli repromissionern. Tunc umnis sal- 
vus Jlet Israel (2) : qui mine sub perso- 
na Benjamin designatur. Ultimus igitur 
filius Benjamin ultimara consequitur be- 
nedictionem, quia et ultimus salvandus 
est. Et dicitur de eo lupus rapax , lu- 
pus propter aviditatem dicitur : hoc 
multa enim fame verbi Dei et inedia 
venit. Rapax, quia et ipse violenter di- 
ripit regnum Dei. Mane edet : adhuc 
mane illud tempus memorari puto, quo 
legem accepit; tunc enim mundo prius 
quaedam illuminano scientiac data est, 
ex quo velut iniliura dies scientiae cre- 
dendus est accepisse. Edit ergo adhuc 
mane cibum, quera mane acceperat, edit 
adhuc et meditatur, sequens legem ju- 
stitiae, in legem non pervenerit. Ad 
vesperam dividit cibum. Vespera haec 
est illud tempus novissimum, in quo 
convertitur, sicut et no.bis vespera di- 

fi) Sembra die il testo desideri le parole salva 
tril da me introdotte nella traduzione dietro l’ indi- 
cazione del Vallarsi. 

(a) Rora. li. 36. 
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la fame della parola di Dio, ed a lun- 
go sperimentata la sete spirituale,' e che 
la pienezza delle genti avrà ottenuto il 
suo ingresso, giusta quella promessa 
dell’ Apostolo : Allora sarà salvato tutto 
Israele , il quale ora è raffigurato nella 
persona di Beniamino. Beniamino adun- 
que, ultimo tra figliuoli, conseguisce 
l’ultima benedizione, perchè l’ultimo ei 
pure otterrà la salvezza. Appellasi poi 
lupo rapace per la sua avidità •, mentre 
ei soffre una fame ed un’inedia gran- 
dissima della parola di Dio ; ed è anco 
rapace , perchè per forza rapisce il regno 
celeste. — La mattina mangierà ; cioè , 
per quanto io penso, ei si cibò in quel 
primo tempo, in cui ricevette la legge* 
poiché allora per la prima volta appar- 
ve al mondo alcun lume di scienza, da 
cui si deve dire, che prendesse poscia 
in certo modo principio il pieno chia- 
rore della scienza medesima. In sulla 
mattina dunque ei mangia il cibo rice- 
vuto in quel primo tempo, e persiste 
poi nell’assaporarlo, e nel ruminarlo. Se- 
guendo però la legge di giustizia ei non 
pervenne alla nuova legge. La sera ei spar- 
tisce il cibo. Per questa sera s’intende 
quell’ ultimo tempo, in cui esso conver- 
iirassi, siccome per noi ancora dicesi 
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citur istud nostrae conversionis tempus, 
in quo nunc sumus. Tunc ergo dividit 
escam : tunc cnira intelligit dividendam 
e»se in lege lilteram a spiritu, et tunc 
cognoscit, Quia lillera occulti , spiritus 
autern vivijìcat (i). Quia ergo jam per 
gratiam Domini illurninatus incipit in 
lege a corporalibus dividere et separa- 
re spiritualia, ideo dicitur ad vesperam 
escam dividere, quod tota die in lege 
-meditans, ante non fecit. 


3. Tertius vero nobis pene vacat in 
hoc loco sensus, quia ille noster homo, 
qui secundum Deum creatus est, qui 
primo in Ruben, et Symeone et Levi, 
tripartita animae erraverat motibus ; qui 
in Juda, errore agnito, confitetur et 
poenitet; qui in Zàbulon exuit se ho- 
minem veterem cum actibua suis; qui 
in Isachar etiam mercedera bonorum 
operutn expectat ; in Dan judicandi ac 
separandi .bonum a malo, et cogitatio- 
nes ac spiritus disccrnendi gratiam ac- 
cepit: qui in Gad etiam in teatationi- 
bus probabilis invenitur; in Aser etiam 
et cibum dividit Principibus, idest, prae- 
( 1 ) a. Cor. 3. 6. 
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sera questo tempo della nostra conver- 
sione in cui viviamo. Allora dunque ei 
spartirà l’ esca ; imperocché allora in- 
tenderà come d’ uopo sia separare nella 
legge la lettera dallo spirito, ed allora 
conoscerà, che la lettera uccide , e lo 
spirito vivifica. Siccome adunque già il- 
luminato mediante Ja grazia di Dio, ei 
comincia a separare nella legge le cose 
materiali dalle spirituali; così ancora di- 
cesi che spartisce sulla sera l’esca, dopo 
di essersi trattenuto tutto il giorno a me- 
ditar la legge; il che per lo innanzi 
trascurava di fare. 

3. Ma qui ci vien quasi meno il ter- 
zo senso. Imperocché quel nostro uo- 
mo creato ad immagine di Dio, che pri- 
ma in Ruben, in Simeone ed in Levi 
andò errando dietro ì sopra indicati moli 
dell’anima; che in Giuda compreso il 
suo errore, lo confessò e pianse ; che in 
Zàbulon depose 1’ uomo vecchio insie- 
me colle sue azioni; che in Isacar ot- 
tenne la mercerie delle sue buone ope- 
re ; che in Dan ebbe il dono di conosce- 
re e distinguere il bene dal male, e di 
discernere i pensieri e gli spiriti; che 
in Gad uscì vittorioso dalle tentazioni ; 
elle in Aser offerse il cibo ai Principi, 
cioè ai prefetti, cui imbandì le men- 
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fectis quibusque sapientiae exhibùit da- 
pes : in Nephthalim, vel vitis, ve! arbo- 
ris sacramenta jam suscepit ; in Joseph 
ad perfectum et summum perveniens, 
futuri jam saeculi et resurrectionis glo- 
riam tcnet; quid etiarn reìiquum est in 
Benjamin in se, ut posleaquam yeluti 
lupus eauriens et rapax diripuit regnum 
coelorum, et invasit ea, quae in lege, 
et prophetia, atque Evangeliis legerat, 
quorum scientiam ex parte h ic liabuit, 
( ex parte enirn et Apostolus Paulus 
habere se dieit ), et in mundo velut io 
inatutino positus edebat, cuoi non in 
pane solo viveret, sed et in omni ver- 
bo Dei; haec ille ibi positus in regno, 
jam non per speculum in aenigmate (i) 
sed faciem ad faciem prospicit univer- 
sa, et dividit ac discernit, et ibi de- 
mmo intelligit, quae in Scripturis san- 
ctis propter praesentem yitae statura 
scripta sunt : quae gloriam futuri regni 
designaverint: quae propter interiorem, 
quae propter exteriorem hominem dieta 
sint, ibi arte cognoscit plenius, quae in 
bis ipsis, quae nunc nos pedetentiin pul- 
iamus, servent historiae fidem; quae so* 


(t) i. Cor- i3. ir. 
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e§ della sapienza; che in Nettali rice- 
vette i sacramenti della vite e dell’al- 
bero ; che in Giuseppe salito al sommo 
ed ultimo grado, s’impadronì della glo- 
ria del futuro secolo e della futura ri- 
surrezione: Sì, un tal uomo che altro 
più può conseguire in Beniamino ? Nul- 
la. Poiché, dopo eh’ ei, qual lupo af- 
famato ed avidissimo, ha rapito il re- 
gno de’ cieli, e si è impossessato delle co- 
se lette nella legge, nelle profezie e ne’ 
Vangelj, di cui qui in parte possedette la 
scienza, ( imperocché anche l’ Apostolo 
Paolo affermava di possederla in parte) e 
dopo che in questo mondo, quasi in sul- 
la mattina gustò il suo cibo, allorché vi- 
veva non del solo pane, ma da ogni paro- 
la che procede da Dio: ora, dico, già egli 
entrato nel celeste regno, tutte le cose os- 
serva, comprende e discerne, non più a 
traverso d’uno specchio ed in enigma, ma 
a faccia a faccia; ed intende anche quelle 
che registrate sono nelle Scritture san- 
te pel retto conducimento della presun- 
te vita; e quali in esse indichino la 
gloria del futuro regno ; e quali sieno 
state scritte per l’uomo interiore, e qua- 
li per l’esteriore; e per ultimo a colpo 
d’occhio ravvisa certamente e pienamen- 
te quali appartengpno alla fede storica, 
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la contfneant sacramenta quae vero se- 
curulura etimi cani, et moralem inlerpre- 
tationem Scripturae debeant esponi. Quae 
si nos paupercs scientiae grada, et in 
carne adhuc positi minus digne potui- 
iuus explanare, veniani dabis -, quia hoc 
ipsum, ut imperitiam nostram prodire 
audeamus in publieum, ninna carità s tua 
facit ; cui si non obtemperem, maximum 
inibì dona dcliclum. 


EXPtK.iT Rufini Àqcii.ejeksis Presby te b i 
DE BeNEDICTIOTIIBUS PaTRIARCII. MB. Il 
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mentre noi non siamo capaci di raggiun- 
gerle che inano mano ; e quali riguar- 
dino puramente i sacramenti ; e quali 
nell’ interpretazione della Scrittura si 
debbano esporre riferendole alle Genti, 
e quali alla morale. Ma se noi poveri di 
scienza, e viventi ancora nella carne , 
non siamo stati capaci di csplanare ac- 
conciamente simili cose, tu (o Paolino) 
ci compatirai ; poiché il soverchio tuo 
affetto fu che ci fece esporre la nostra 
imperizia in pubblico, cui se non god- 
disferemo, perdonaci pur il massimo 
de’ delitti. 

TERMINA IL LIBRO II. DI RcflNO 
PRETE AqUILEJESE 

sovra le Benedizioni de’ Patriarchi. 
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IN APOLOGETI CUM 

SANCTI PAMPHILI MARTYRIS 
pbo Origene 

RUFINI PRAEFATIO 

AD M A C H A B 1 U M (l). 


OUogGoscendae veritatis amore per- 
molus, o vir desideriorum Machari (a), 
injungìs mihi rem, quae libi agnitae ve- 
ritatis graliam conferat: mihi tamen non 
dubito quin offensam maximam compa- 
rti eorum, qui se laesos putant ab eo, 
qui de Origene non aliquid male sen- 
serit. Et quamvis non meain de eo sen- 
tentiam, sed sancii martyris Pamphih 
sciscitalus sis, el librum ejus, quem prò 
Origene in Graeco scripsisse traditur, 
transferri tibi poposceris in Latinum : 
taraen non dubito fuluros quosdam, qui 

fi) Questa Prefazione fu «la Carlo e Vincenzo 
de la I’ue collazionata con sei Codici mss. Io seguo 
la loro lezione, «pale trovasi nell’ edizioue di Parigi 
del 1 759 delle Opere di Origene ; rimettendo alla 
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PREFAZIONE 
di Rufino a Macario 

SOPRA L’ APOLOGETICO 

DI S. PANFILO MARTIRE 

SCRITTO IN FAVORE DI ORIGENE 


Mosso tu dall’ amore di conosce- 
re il vero, o Macario uomo dei de- 
sideri iti’ ingiungi una cosa, la quale 
quanto tornerà a rischiarare la veri- 
tà , altrettanto , son certo , chìe par- 
torirà a me di malevolenza per par- 
te di coloro, che si credono adontati 
da ognuno, che per -un verso o per l'al- 
tro non sente male , di Origene. E seb- 
bene tu mi richiedi non ciò che io pen- 
so intorno a lui, ma ciò che ritiene il 
santo martire Panfilo; e mi preghi a 
trasportare in latino il libro, che affer- 
masi da lui scritto in favore di Orige- 

meiksitna dii bramasse ili leggere le vari auti segnate 
ft piè di pagina. 

(2) Intorno questo Macario parleremo nel voi. seg. 
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et in -co laesos se pulent, si nos aliquid 
prò eo vel alieno sermone dicamus. 
Quo« tamen et ipsos deprecamar nihil 
praesurapto vel praejudicato animo a- 
gere : sed quoniam ad judieiutn Dei ven- 
turi sumus, non refugiant scire quod ve- 
runi est, ne forte ignorantes delinquant; 
scd considerantes quia falsis criminatio- 
nibus percutere fratrum infirmorum con- 
scientias, in Christum peccare est, ideo 
non accommodent criminatoribus aurem 
suam, noe ab alio discant alterius fi- 
dem, maxime cum coram experiri sit 
copia, et oris sui confessio quid vel 
qualiter unusquisque credit, ostendat. 
Sic enim scriptum est, quia corde ere- 
ditar ad justitiam , ore autem confessio 
fil ad salutem (i) : et ex verbis suis 
unusquisque justificabitur, et ex verbis 
suis condemnabitur ( 2 ). Qualiter (3) er- 
go Origenes de singulis capitulis San- 
ctarum Scripturarum sensent, tenor li- 
belli hujus edoceat. De his autem, quae 
apud eum contraria sibi inveniuntur, 
quid causae sit in ultimo .brevi adjectione 

(1) Rom. 10. 10. 

(2) Matlh. 12. 27. 

(3) JDn questo periodo in poi fu la presente Pre- 
fazione riportata da Rufino nel numero i3 della sua 
prima Apologia contro di S. Girolamo. Ved. Voi. II. 
pag. 109 e segg. 
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ne; pure non dubito, cbe saranno per 
sorgere alcuni, i quali si stimeranno 
offesi, se riporterò in sua difesa qual- 
che cosa espressa colle parole altrui. Io 
però li prego a nulla voler essi deci- 
dere con altero e pregiudicato animo ; e, 
poiché tutti dovremo comparire al giu- 
dizio di Dio, li scongiuro a non ricu- 
sare di udire la vei'ità. E riflettendo- 
poi anche come sia un offendere Cri- 
sto, l’aggravare che taluni fanno le co- 
scienze de’ fratelli infermi, gli avverto, 
a non voler piegare le orecchie nep- 
pure ai calunniatori, nè la fede di u- 
no argomentare da un altro, massima- 
mente ove in pronto trovinsi argomenti, 
con cui poterla conoscere, ed ove la con- 
fessione della propria bocca espone 
quanto ciascuno crede, ed il modo con 
cui crede. Imperocché sta scritto : Col 
cuore si crede alla giustizia , e colla 
bocca si fa la confessione per la salute * ; 
e dalle proprie parole sarà ciascuno giu- 
stificato , siccome dalle proprie parole 
verrà riprovato. Quali poi sieno i sen- 
timenti di Origene, apparirà dal te- 
nore del seguente libro; e quale sia 
il motivo per cui trovansi nelle sue o- 
pere alcune sentenze contrarie a sé me- 
desimo, l’esporremo in seguito in una 
breve dissertazione. In quanto a noi ri- 
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docebimus(i).Nos autem, sicut traditum est 
nobis asanclisPatribus, ilatenemus, quoti 
Sancta Trinitas coaeterna sit, et onius 
caturae,uniusque virtutis, atque sub&tan- 
tiae: et quoti Filius Dei In novissimo tem- 
pore homo factus est, et pio peccatis no- 
stris passus est, et in ea ipsa carne, in 
qua passus est, resurrexit a mortuis, pro- 
pter quoti et resurrectionis spem hurnano 
generi tribuit. Carnis vero resurrectionem 
non • per aliquas praestigias, sicut non- 
nulli calumniantur, dicitnus : sed hanc 
ipsam carnem , in qua nunc vivimus, 
resurrecturam credimus ; non aliam pn> 
nlia, nec corpus aliud quam hujus car- 
nis diciraus. Sive ergo corpus resurre- 
cturuni dieiaius, secundum Ap ostolum 
tlieimus ; hoc cairn nomine usu9 est 
i He : sive carnem dicimus, secundum. tra- 
ditionem Symboli confitemur. Stulta 
enitn adinventio calumniae est , corpus 
humanum aliud pulare esse, quam ear- 
nem. Sive ergo caro secundum cornmu- 
nem fideni, sive corpus secundum Apo- 
stolum ( 2 ) dicitur quod resurget, ita cre- 
dendum est, sicut Apostolus detìnivit, 
qua quod resurget, in virtute resurget, 


(1) di’ è Iii “seguente operetta. 
(2^ 1. Cor. i 5 . 41 • 
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tenghiamo quanto ci fu insegnato dai 
santi Profeti, cioè, che ia Santa Trini- 
tà è coeterna, ed ha la stessa potenza 
e sostanza; eolie il Figliuolo di Diosi 
fece uomo nella pienezza de’ tempi , e 
patì pei nostri peccati, e risorse da mor- 
te in quella medesima carne in cui pa- 
li ; impartendo per tal modo la speran- 
za del risorgimento anche all’ uman ge- 
nere. E ammettiamo la risurrezione del- 
la carne non fantasticamente, come al- 
cuni ci calunniano ; ma crediamo che 
abbia a risorgere questa medesima car- 
ne, nella quale ora viviamo, non un’al- 
tra in cambio di questa, nè un altro 
corpo, ma questa stessa carne. Quando 
dunque noi diciamo che il corpo ha da 
risorgere, ciò diciamo giusta l’Aposto- 
lo, il quale servesi ili un tal nome ; e 
quando diciamo la carne , ciò diciamo 
giusta la tradizione del Simbolo. Ed è 
uno stolto ritrovato di calunnia il sup- 
porre che il corpo umano sia altra co- 
sa diversa dalla carne. Sia dunque che 
noi diciamo che la carne ha da risor- 
gere giusta la comune credenza, o sia 
che diciamo il corpo, giusta le parole 
dell’ Apostolo , T una e l’altra cosa si 
dee ritenere giusta la definizione del me- 
desimo Apostolo; cioè, il corpo che ri- 
fior. Bened. dei xn. Patr. 1 3 
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et in gloria; et incorruptibile resurget 
et spiritale corpus (i). Salvis ergo bis 
praerogalivis futuri corporis vel carnis, 
resurrectio carnis credenda est integre 
alque perfecte, ut et natura carnis eadem 
servetur,et incorrupli ac spiritaìis corpo- 
ris status et gloria non infringalur. Sic e- 
nim scriptum est: Quia corruplio in cor- 
rupliojiem non possidcbit ( 2 ). Haec in Jc- 
rosolymis in Ecclesia Dei a sancto sacer- 
dote ejus Joanne praedicanlur; haec nos 
cum ipso et dicimus et tenemus. Si quia 
praeter haec yel credit, vel docet, vel a 
nobis alitar credi quam exposuimus pu- 
tat, anathema sit (3). Nostrae ergo fidei 
documentimi si quia habere vult, habeat 
ex his. Si quid autem aut legimus, aut 
hujus nostrae fidei facimus ratione, se- 
cundum Apostolum probantes omnia, 
quod bonum est obtinentes, ab omni 
specie mala nos abslinentes (4): et si qui 
itane reguìant sequuntur, pax super illos 
et super Israel Dei (5). Amen. 


( 1 ) Qui correggo 1’ edizione Parigina, pollando a 
questo luogo le paiole dell’Apostolo, da essa citate sul- 
la fine del periodo antecedente. 

( 2 ) Ililil. 5o. 

(3) Nel Yol. 11. pag. n3. qui terminano gli 
asterischi denotanti le paiole di Rufino; ma vanno 
segnali fino al fine del num. |5 della prima Apolo- 
gia Rufiuiana. 

(4) 1 . Thes. 5. 2 . 

(5) Galat. 6. tG. 
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sorgerà, risorgerà vegeto, glorioso, in- 
corruttibile e spirituale. Salve adunque 
le proprietà del futuro corpo, ossia del- 
la carne, si dee credere che la loro ri- 
surrezione abbia ad essere intera e per- 
fetta, affinchè rimanga sempre la mede- 
sima sostanza della carne, e la futura 
gloria del corpo incorrotto e spirituale 
mai non venga meno ; giusta quello che 
sta scritto : La corruzione non avrà al- 
cun potere sopra dell' incorruttibilità. 
Questa è la dottrina che si annunzia 
nella Chiesa di Dio in Gerusalemme dal 
santo suo sacerdote Giovanni j e questa 
noi insieme con lui ritenghiamo e con- 
fessiamo. Se alcuno poi crede o inse- 
gna altrimenti, o pensa che altrimenti, 
di quanto abbiamo sopra esposto, da noi 
si creda, sia anatema. Se v’ha dunque 
chi voglia un documento della nostra 
fede, l’ abbia nelle allegate parole. Se 
poi alcuna cosa noi leggiamo , o asse- 
riamo, o interpretiamo, il facciamo sem- 
pre salva una tal maniera di credere, 
instrutti in ciò dall’Apostolo, il quale 
ci dice : Provando tutto, ritenendo pe- 
rò ciò eh’ è buono, ed astenendoci da o- 
gni apparenza di male. Imperocché so- 
pra coloro che seguiranno una tal rego- 
la sarà la pace , siccome lo è sopra 
Israele diletto a Dio. Così sia. 
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RUFINI EPILOGUS 


JN 

APOLOGETICUM 

v » 

S. P A M P H I L I MARTYRIS 
ad Macharium 

SEU 

LlEER DE ADULTERÀTIONE LIBRORDM Of.IGENIS (*). 

In his, quae in superiori libro se- 
cundum Apologeticum Sancii Martyris 
Pamphili, quem prò Origene graeco ser- 
mone edidit, prout potuinius, vel rea 
poposcit, latino sermone digessiraus, il- 
lud est quod te, desideriorum vir Ma* 
chari, admonilum esse volo, ut scias 
hanc quidem fìdei regulatn, quara de 
libris ejus supra exposuimus, esse quae 
et amplectenda sit et lenenda. In om- 
nibus enirn his Catbolicum inesse sen- 
sum evidenter probatur. Inveniri lamen 
in ejus libris quaedam ab his non so- 

(1) Anclte la presente Operetta eli Rufino fu presa 
dalla citata edizione Parigina delle opere di Origene con- 
frontata dai de la Rue con sci pregevolissimi mss. 
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EPILOGO 

di Rufino 

SOPRA. L’ APOLOGETI CO- 
DI SAN PANFILO MARTIRE 
A Macario 

OSSIA. 

Libro intorno am/ adelterazione 

DEGLI SCRITTI DI ORIGENE. 


1 

JLntorno a ciò, eh’ è contenuto nel 
Libro Apologetico ili San Panfilo Mar- 
tire, scritto in greco in difesa di Ori- 
gene, e da noi, giusta le nostre forze, 
e secondo che la cosa richiedeva, tra- 
sportato in latino, bramo che tu sap- 
pia, o Macario uomo de’ deaiderj, che 
la regola di fede espressa giusta la no- 
stra esposizione ne’ libri origeniani, è 
quella che si deve ed abbracciare e ri- 
tenere : imperocché evidentemente ri- 
mane dimostralo che cattolico è il sen- 
so che in detti libri sta rinchiuso. Pu- 
re avverlisci come in essi trovansi an- 
che alcune cose non solo diverse dal- 
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lum diversa (i), seti nonnunquam etiam 
contraria , et ea quae veritatis regula 
non ndrnittit agnosce, quae nos quoque 
nec reeipimus, nec probamus. Sed hoc 
unde acciderit, opinionem quae ad nos 
usque pefvenit, nc a te quidem, vel ah 
his qui quod veruin est scirc sapiunf, 
celari volo : si qui laraen sunt qui au- 
dientes id quod veruni est, et quoti 
ipsa ratio indicai, aequiescant, et obtre- 
ctandi studio non quodvis malint ve- 
runi esse, quam id quod eis obtrectan- 
di materiam perimat (a). Dubitari non 
puto quod hoc nullo genere fieri po- 
tuit, ut vir tara eruditus, tara prudens, 
et certe ( quod indulgere etiam accusa- 
tores ejus possunt ) vir qui neque sttil- 
tus, neque insanus fuerit, ipse sibi con- 
traria et repugnantia suis sententiis scri- 
beret. A ut etiam si ullo genere conce- 
damu3 hoc accidere poluisse ( fortassis 
enim dicit aliquis, quia ea quae in pri- 
ma aetate conscripsit, potest fieri ut 
obliviscerelur in aetate vergenti, et ali- 
ter quam aliquando senscrat, post pro- 
ferret ) quid faciemus quod interdum 
in eisdem locis, atque, ut ita dixerini 

(1) Nell’ Apologetico di S. Panfilo da Rufino tra- 
dotto in lingua latina. 

(2) Qui Rufino punge Girolamo ed i suoi fautori. 
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le già esposte nell’ A pologetico, ma bea 
anco alle volte contrarie, e lontane dal- 
la verità, le quali perciò nemmeno noi 
riceviamo od approviamo. Ma affinchè 
tu sappia come ciò sia avvenuto, io non 
nasconderò un’ opinione, che pervenne 
fino a noi, nè a te, nè a coloro che 
bramano di conoscere quanto è vero; 
se pure ve ne sono di quelli, che ascol- 
tando la verità e ciò che delta la stes- 
sa ragione, si acquieteranno, e anziché 
studiarsi di muover lite a quanto non 
vogliono che sia vero, sicno per appi- 
gliarsi piuttosto a quanto può loro re- 
cidere ogni materia di questionare. Pen- 
so, che r.on possa venir nemmeno in 
mente, che un uomo sì erudito e sì 
prudente qual’ è Origene , e che per 
certo ( il che debbon concedere anche 
i suo? calunniatori ) non fu nè pazzo, 
nè delirante, abbia potuto scrivere co- 
se contrarie e repugnanti alle sue pro- 
prie sentenze. Laonde se ammetteremo 
clic per verno patto ciò non potesse 
avvenire ( poiché per avventura alcuno 
dirà, che dimenticatosi egli nell’ età se- 
nile di quanto scrisse ne’ suoi verdi 
anni, poscia asserì delle cose contrarie 
alle prima annunziate); che faremo poi 
ove talvolta nello stesso luogo, e per 
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in consequenti pene capite, sentenza 
contrarii sensus invcnitur inserta? Num- 
quid in eodem opere ejusdem libri; in- 
terdum,ut diximus, statini in consequen- 
ti capitulo, oblitus sui esse potuit? (i) 
verbi causa, ut qui superius dixerat, 
nusquam inveniri in omni Scriptura, ubi 
Spirilus Sanctus factus vel creatus es- 
se diceretur, continuo subjiceret inter 
caetcras creaturas factum esse Spiritum 
Sancturo ? Aut iterum qui Patretn et 
Filium unius substantiae, quod grae- 
ce óy.c'd7tcy dicilur, designavit, in con* 
sequentibus statini capitibus alterius es- 
se substantiae, et creatura poterai dice- 
re euni, quem paulo ante de ipsa natu- 
ra Dei Fatris pronunciaverat natum ? 
Yel iterura de resurrectione carnis, qui 
tam evidenter pronunciavi! naturani car- 
nis in coelum ascendisse cum Verbo Dei, 
alque inibi coelestibus apparuisse Yirtu- 
tibus novura et admirandum eis sui vi- 
sura praebeniem, possibile erat, ut hanc 
ilei uni diceret non esse salvandam? Quia 


{ ») S. Girolamo nella seconda Apologia censura 
le cose (jui nsserle da Fiufìno. Il prete aquilejcse pe- 
rò rispose in un’ Epistola ora perduta, e di cui si 
sono impressi alcuni frammenti nel li. Voi. di que- 
sta Collezione png. 60. e scgg. 
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così dire quasi nel susseguente capitolo 
trovasi inserita qualche sentenza oppo- 
sta affatto agli antecedenti sensi ? For- 
se potè egli dimenticarsi di sè nella 
medesima opera, nel medesimo libro, e, 
come dicemmo, subito dopo nel seguen- 
te capitolo? E per cagion d’esempio, 
quell’ istesso Origene, il quale antecer 
dentemente affermò, che in tutta la Scrit- 
tura non si trova un luogo solo, in 
cui si asserisca lo Spirito Santo fatto 
e creato, poscia potrà soggiungere, che 
lo Spirito .Santo è stato fatto insieme 
colle altre creature? E di bel nuovo quel- 
F Origene, che affermò il Padre ed il 
Figliuolo constare della medesima so- 
stanza (che in greco si dice ópoZaicv ) , 
subito dopo nei seguenti capitoli potrà 
asserire che consti di un’ altra sostan- 
za, e che- sia creato quel Figliuolo me- 
desimo, che poco prima pronunziò ge- 
nerato dalla stessa natura di Dio Pa- 
dre? E nuovamente ancora colui, che 
parlando della risurrezione della carne, 
sì chiaramente pronunziò la sua sostan- 
za essere salita in cielo insieme col 
Verbo di Dio, e che ivi essa appale- 
sandosi alle celesti Virtù, manifestò lo- 
ro il suo nuovo ed ammirando lume -, 
possibile che poscia abbia potuto dire, 
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ergo linee incidere ne in eum quidem po- 
terant, qui vel mente molus, vel cere- 
bro esset insanus,quid sit in causa, quam 
possum breviter edocebo. Quanta sit hae- 
reticorum temeritas, quam nihil his san- 
cti, nihil pensi sit, facile intelligi datur 
ex his quae frequenter et ausi sunt 
et convicti. Nam sicut patri ipsorum 
diabolo ab initio falsare verba Dei, at- 
que infleotere a suo ordine, et sui ve- 
ncni interserere virus studìum fuit; ita 
et istis suegessoribus suis hanc euae ar- 
tis haereditatem. reliquit. Denique cum 
dixisset Deus ad Adam: Ex omni tigno 
Paradisi manducahitis (i): ille cum vel- 
let Evam decipere liberalitatero Dei om- 
nia edere permiltentem,una tantummodo 
interjecta syllaba, in quantas coarctavit 
angustias? Ait enim: Quid est quod di- 
xit Deus , ut ex omni tigno Paradisi 
non manducetis{o)? Quo scilieet per hoc 
grave esse praeceptum Dei apud homi- 
nem conquerens, praevaricationem prae- 


(1) Gen. 2. 16. 
(aj Ibid. 3 . 1. 


eh' essa carne non sarà più per risor- 
gere ? Poiché adunque simili cose po- 
tevano soltanto* avvenire in un alterato 
di niente ed in un delirante di cervel- 
lo, quanto brevemente mi sarà dato di 
farlo, io accennerò come s’ abbia la co- 
sa. Quanta sia la temerità degli ereti- 
ci, presso cui niente v’ ha di santo o 
d’ inviolabile, facilmente si può com- 
prendere da ciò che spesso eglino sono 
stati osi di commettere, e di cui sono sta- 
ti anche convinti. Imperocché siccome fu 
proprio del padre loro, il demonio, di 
adulterare iin dal principio le parole di 
Dio, di rimuoverle dal loro ordine, e 
d’ infondervi in esse la bava del suo 
veleno ; così a questi suoi figliuoli ei 
lasciò in eredità una tale sua arte. Im- 
perocché avendo il Signore detto ad 
Adamo : Vi ciberete di tutti gli alberi 
del Paradiso ; tosto il demonio, per in- 
gannar Èva, si pose ad encomiare la 
liberalità di Dio, il quale permetteva di 
poter cibarsi di ogni frutto del Para- 
diso, ed interponendovi una sola silla- 
ba, in quante angustie non l’avvolse? 
Mentre ei le dice : Cìi è questo che vi 
disse il Signore; non vi ciberete di tut- 
ti gli alberi del Paradiso ? Si, ei tac- 
ciava il precetto def Signore di durez- 
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cepti facilius persuaderei. Ilaec esem- 
pla patria sui, atque liane artem magi- 
siri sui secuti haerctici, quoscumque ve- 
terum nobilium Traclatorum invenerunt 
de his, quae ad gloriam Dei pertinent, 
piene et fideliler disputasse, ita ut ex 
lectione ipsorum unusquisque fidelium 
proficere possit et inslrui, non peper- 
cerunt scriptis eoruni dogmatum suo- 
rum venenatum virus infundere, sive in- 
terpolando quae dixerant, sive quae non 
dixerant inserendo, quo facilius videli- 
cet sub nomine doctissimi cujuSque et 
nobilis inter Scriptores Ecelesiasticos vi- 
ri haeresis suae adstruerctur assertio, ex 
eo quod ita sensisse eliam aliqui de Cla- 
ris viris et catholicis viderentur. Et ho- 
rura manifeatissimas inter Graecos Scri- 
ptores Ecelesiasticos probationes tene- 
mus. Et quamvis quam plurimi sint ex 
veteribus in quorum libris hujusmodi 
deprehenditur adullerium, paucorum ta- 
men sufficit adhibere testimonia, ex qui- 
bus facilius, quid etiam Origenis libria 
acciderit, agnoscatur. 
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za verso 1’ uomo, a fine di facilmente *> 
poterlo indurre alla trasgressione. E 
dietro un tale esempio del padre loro, 
ed una simile arte del loro maestro, gli 
eretici non mancarono a quanti antichi 
rinomati autori, che videro aver piena- 
mente e fedelmemenle disputato intor- 
no le cose pertinenti alla gloria di Dio 
in modo che possono i singoli fedeli 
dalla loro lettura ed approfittare e ri- 
manerne instrutli ; non mancarono, di- 
co, gli eretici co’ loro scritti di versar- 
vi entro il veleno de’ loro dogmi, sia 
coll’ intcrpollare le loro sentenze, o sia 
coll’ inserirvi quanto eglino mai non dis- 
sero, affinchè così più facilmente pren- 
dessero piede le asserzioni delle loro 
eresie, propalate sotto il nome di un 
qualche dotto e riputato Scrittore Ec- 
clesiastico -, poiché per tal modo essi 
faceano apparire che egualmente pure 
pensassero anche molti chiari e cattoli- 
ci personaggi. Ed ai conosciutissimi fat- 
ti di simili Ecclesiastici Scrittori Greci 
noi ci attenghiamo. Quantunque però 
trovinsi mollissimi fra gli antichi che 
una simile corruzione hanno sofferta ne’ 
loro libri ; pure basterà recar innanzi 
1’ esempio di pochi, da cui facilmente 
jsi rileverà quale sorte sia toccata an- 
che ai libri di Origene. 
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Ciemens Apostolorum discipulus, qui 
Romanae Ecclesiae post Apostoloa et 
Episcopus et Martyr fuit, libros edidit, 
qui Graece appellanlur A’vayvwjOtcrpòg, 
idest Rcco^nitio (i); in quibus cura ex 
persona Petri Apostoli dottrina quasi 
vere Apostolica in quamplurimis ex» 
pooatur, in aliquibus ita Eunomii dog- 
raa inseritur, ut nihil aliud, quara ipse 
Eunomius disputare credatur, Eilium 
Dei creatura de nullis exstantibus asse- 
verane. Tura deinde etiam illud adul- 
teri! inseritur genus, ut naturam Dia- 
boli caelerorumque daeraonum non pro- 
positi voluntatisque malitia, sed exce- 
pta et separata creaturae produxerit qua- 
litas, qui ulique in caeleiis omnera ra- 
tionabilem creaturam docuerit liberi ar- 
bitri! facultate donatam. Sunt etiam a- 
lia nonnulla libris ejus inserta , quae 
Ecclesiastica regula omnino non reci- 
pit. Quid quaeso de Iris sentiendum 
est? Quod Apostolicus vir, imo pene 
Apostolus (nana ea scribit quae Apo- 
stoli dicunt), cui Paulus Apostolus le- 


(i) Si dubita al giorno il’ oggi, che questi libri 
appartengano a Clemente Romano. V. la Prefazione al 
V o\. seguente. 
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Clemente, discepolo degli Apostoli, 
che dopo di essi fu vescovo e martire 
nella Chiesa Romana, pubblicò alcuni 
libri, detti in greco A'vayvufjHjpòg, cioè 
Jìecognizione , ne’ quali mentre in mol- 
ti luoghi trovasi esposta come in perso- 
na eli Pietro Apostolo una dottrina ve- 
ramente apostolica, in molti altri però 
è per tal modo innestato 1’ errore di 
Eunomio, che sembra che vi disputi 
ei medesimo, e vi asserisca il Figliuo- 
lo di Dio creato fuori d’ ogni sostan- 
za preesistente. Oltreché ne’ medesimi 
libri si ravvisa anche quest’ altra alte- 
razione ; che la natura, cioè, del De- 
monio e degli altri spirili malvagi è 
predicala quale ora trovasi, non per ma- 
lizia della volontà e del proposito, ma 
per sua propria e speciale costituzione, 
sebbene in lutto il restante dell’ opera 
abbia Clemente insegnato, che tutte le 
ragionevoli creatore sono fornite di li- 
bero arbitrio. E vi esistono anche, cer- 
te altre cose sparse qua e là ne’ suoi 
libri, che assolutamente non ammet- 
te la regola della fede. Laonde, che 
si deve d’ esse dire? Forse che un per- 
sonaggio Apostolico, anzi quasi Apo- 
stolo ei medesimo, ( imperocché scrive 
quanto dettano gli Apostoli ), ed a cui 
IW. Bened. de’ xii. Vali'. 
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stimonum dedit, dicens : Cum Clemente , 
et caeteris adjutoribus meis , quorum no- 
mina sunt in libro vilae(i): scribebat hoc, 
quod libris vitae contrarium est? An id 
potius credendum est, quod supra dixi- 
mus, quod perversi homines ad asser- 
tionem dogruatum suorura sub virorucn 
sanctorum nomine, tanquam facilius cre- 
denda, interseruerunt ea, quae illi nec 
sensisse, nec scripsisse credendi sunt? 


Clemens quoque alius, Alexandri- 
nus Presbyter, et magister illius Ec- 
clesiae, in omnibus pene libris suis Tri- 
nitatis gloriam atque aeternilatem unam 
eamdemque designat, et interdum inve- 
nimus aliqua in libris ejus capitola, in 
quibu9 Filium Dei creaturaru dicit. Num- 
quid credibile est de tanto viro, tam in 
omnibus catholico, tam erudito, ut vel 
sibi contraria senserit, vel ea quae de 
Deo, non dicam credere, sed vel audi- 
re quidem impium est, scripta reliquerit? 


Dionysius quoque Alexandrinus Epi- 
scopus, eruditissimus assertor Ecclesia- 
fi) Philip. 4* 5. 
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rendette testimonianza l’Apostolo Pao- 
lo, dicendo : Insieme con Clemente e 
cogli altri coadjutoriy i nomi de' quali 
sono registrati nel libro della vita; scri- 
vesse ciò eh’ è contrario ai libri della 
vita medesima? O si deve piuttosto ri- 
tenere quanto sopra abbiam detto, cioè 
ebe certi perversi uomini, per confermare 
i proprj dogmi, scrvironsi del nome di 
alcuni santi personaggi; ed a fine di es- 
sere più facilmente creduli, v’ inseriro- 
no ne’ loro scrini ciò eh’ essi giammai 
nè sentirono, nè scrissero? 

Anche l’altro Clemente, Prete di 
Alessandria, e maestro di quella Chie- 
sa, quasi in tutti i suoi libri asserisce, 
che una e la medesima si è la gloria 
e 1 eternità della Trinitade; sebbene 
poscia noi vi troviamo alcuni capitoli 
de’ suoi libri, in cui vuole che il Fi- 
gliuolo di Dio sia una creatura. Ma e’ 
può essere credibile, che un tale uomo sì 
cattolico in ogni parte e cotanto eru- 
dito potesse sentire cose contrarie a sè 
medesimo, e che lasciasse scritto intor- 
no a Dio ciò eh’ è empia cosa non so- 
lo credere, ma ben anche ascoltare? 

Di più anche Dionisio Vescovo A- 
lessandrino, eruditissimo difensore del- 
ia Cattolica fede, mentre in molti luo- 
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sticae fidei, cura in quarti pi uri mia in 
tantum unitatem atque aequalitatem Tri- 
nitatis defendat, ut imperitioribus qui- 
busque etiam secundum Sabellium sen- 
sisse videatur: in his tamen libris suis, 
quos adversum Sabellii hacresira scri- 
psit, talia invcniuntur inserta, ut fre, 
quenter Ariani auctoritate ipsius se de- 
-fendere conentur. Propter quod et san- 
ctus Episcopus Athanasius compulsus est 
Apologcticum prò libris ejus scribere, 
prò eo quod certu3 erat non illum di- 
verse potuisse sentire, sibique ipsi con- 
traria scribere, sed quod inserta haec 
a malevoli nosset (i). 

Et haec quidera nos ducti rei ipsius 
consequentia , de sanctissimis viris et 
Ecclesiae Doctoribus sensimus, quo sci- 
licet non putcmus eos sanctos, qui re- 
ctara et Ecclesiasticani fidem in quam- 
plurimis adstruxerunt, in aliquibus si- 
bimetipsis adversa sensisse. De Orige- 
ne vero, in quo similiter, ut in his quos 
supra diximus, aliqua diversitas inveni- 
tur, istud non sufficiat sentire, quod de 
praejudicatis jam Catholicis sentitur vel 

(1) Per nitro nell' Epistola ili S. Atanasio, scritta 
in difesa ili Dionisio vescovo Alessandrino, che tut- 
tora sussiste, sta scritto soltanto, eh’ ci pronunziasse 
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ghi difende in modo tale l’ unità e l’e- 
guaglianza delia Trinila, che ai più im- 
periti può fin sembrare eh’ ei fosse del- 
1’ opinione di Sabellio ; pure ne’ libri da 
lui scritti contro gii errori di quell’ e- 
relico trovansi cose tali inserite, che 
frequentemente gli Ariani sforzansi di 
sostenersi colla sua autorità. Il perchè 
il santo Vescovo Atanasio fu necessita- 
to a comporre un’ Apologia intorno a’ 
suoi libri, poiché egli era certo che un 
simile uomo non potè sentire cose op- 
poste, nè^lrivere cose contrarie a sè 
medesimo; sibbene conoscevale inserite 
da’ suoi malevoli. 

E mossi noi da somiglianti fatti, ab- 
biamo ciò stesso giudicato anche intorno 
ad altri personaggi santissimi e gran 
Dottori della Chiesa; cioè, noi non pos- 
siamo darsi a credere, che coloro, che in 
molti luoghi sostennero la retta e cat- 
tolica fede, in altri poi sentissero di- 
versamente da sè medesimi. In quanto 
ad Origene poi, in cui, siccome ne’ so- 
pra ricordati, trovasi alcuna contraddi- 
zione, pensiamo che non sia sufficiente 
il credere ciò che si ritiene circa gl’ in- 
dicati cattolici personaggi svisati ne’ loro 

le sue parole in senso cattolico* e provoca perciò a 
restarne convinti ad altre opere del medesimo Autore, 
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intelligitur viris ; nec similis causae sì- 
milis sufficiat excusatio, nui et ipsius 
hoc conquerenlis et deploranti scriptis 
atque vocibus probemus. Quid enim i- 
pse, dum adhuc e3set in carne vivens, 
sentiens vidensque, perpessus sit de li- 
brorum suorum, vel sermouum corru- 
ptionibus, vel adulterationis cditionibus, 
ex ipsius Epistola, quam scribit ad quos- 
dara charos suos Alexandriam, eviden- 
ter docetur : et per hoc, quae.sit cau- 
sa, quod in ipsius scriptis quaedam si- 
bi contraria inveniantur, agnosces. 


De adulteratione vel corruptione libro- 
nini suorum ex libro Epistolarum Ori- 
genis quarto. 

Epistolae scriptae ad quosdam charos suos- 
Alexandriam. 

,, Quidam eorura (i), qui libenler ha- 
bent criminari proxiraos suos, adscri- 
„ bunt nobis et doctrinae nostrae crimen 
,, blasphemiae, quod a nobis nunquam 
,, audieruntj de quo ipsi vidcrint, no* 

(i) L’altra parte ili quest’ Epistola di Origene ci 
fu conservata ila S. Girolamo nella seconda sua Apo- 
logia contro di Rufino, ove a torto rimprovera il nostro 
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scritti, e che ad una pari causa non 
basti una pari difesa, se non proveremo 
ciò anche cogli scritti e colle parole di 
lui medesimo, che di tanto querelasi e 
lagnasi . Imperocché quanto egli sof- 
frisse mentre ancora viveva nella car- 
ne, e mentre ancora sentiva e vede- 
va, a motivo delle alterazioni e delle 
false edizioni de’ suoi scritti e de’ suoi 
discorsi, evidentemente ricavasi da una 
sua Epistola scritta a certi suoi amici 
Alessandrini. Sì da essa tu intenderai 
le ragioni, per cui ne’ suoi dettati tro- 
'vansi alcune cose contrarie a lui me- 
desimo. 

Dal libro quarto dell ’ Epistole di Ori- 
gene sopra l' adulterazione ossia cor- 
ruzione de ’ suoi libri. 

Da un Epistola scritta a certi suoi ami- 
ci Alessandrini. 

„ Certuni, ei dice, che volentieri ca- 
,, lunniano i loro fratelli, affibbiano a 
,, noi ed alla nostra dottrina un delit- 
,, to di bestemmia, che mai però non 
,, intesero dalla nostra bocca. Intorno 
,, al che veggano essi cosa si facciano, 

Scrittore di aver tradotto Origene a controsenso. V. 
Voi. Vili. n. 1 8. 
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,, lentes observare mandalum illud, quod 
,, dicit, quia maledici regnimi Dei non 
possidclunt (i),dicentes me patrem ma- 
,, litiae ac perdilionis, et eorum qui de 
,, regno Dei ejiciuntur, idest, Diabolum, 
,, dicere esse salvanduni: quod ne aliquis 
,, quidem mente molus, et manifeste insa- 
,, niens dicere potest. Sed nihil mirum 
,, mihi videtur, si adulteretur doctrina 
,, mea ab inimicis meis, et tali adulterio 
,, 'corrumpatur, quali adulterio corrupta 
,, est Epistola Pauli Apostoli. Quidam e- 
,, nim sub nomine Pauli falsam Episto- 
,, lam conscripserunt , ut conturbarent 
,, Thessalonieenses, quasi instaret dies 
,, Domini, et ecducerent eos. Propter 
,, hanc ergo Epistolam in secunda Epi- 
,, stola, quam ad Thessalonieenses scribit , 
,, haec dixit: Bogamus autem vos^fralres^ 
,, per advenlum Domini nostri Jesu Chri- 
,, sti , et nostrae congregationis in ipsum , 
,, ut non moveamini cito a sensu vestro y 
,, neque terreamini , ncque per spiritum, 
,, neque per verbum, neque per Episto - 
,, lam tanquam per nos missam, quasi 
„ instet dies Domini. ISemo vos seducat 
,, ullo modo (2). Talia ergo quaedam vi- 

(1) 1. Cor. 6 . 10. 

(2) a. Thes. 2. 1. et seijij. 
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,, mentre non volendo dar retta a quel- 
,, le parole, / maledici non possedermi - 
,, no il regno di Dio , m’ incolpano d’ a- 
,, ver io detto, che il padre delia ina- 
,, lizia e della perdizione, e degli esclu- 
,, si dal regno di Dio, cioè il Demo- 
,, nio, sarà per salvarsi; ciò che non 
,, può asserire neppure un aberrato di 
,, mente ed affatto delirante. Se non che 
,, punto io non mi meraviglio, che le 
,, mie sentenze sieno adulterate da’ miei 
,, nemici alla maniera stessa che fu a- 
,, dulterata un’ Epistola di Paolo Aposlo- 
,, lo. Imperocché certuni sotto il nome 
,, di Paolo scrissero una falsa Epistola 
,, ai Tessalonicesi per conturbarli e se- 
,, durli, facendo loro creder vicino il 
,, giorno del Signore. Laonde nella se- 
,, conda Epistola, eh’ egli loro scrisse, 
,, Vi preghiamo pertanto , diceva loro, o 
,, fratelli , per la venuta del Signore no - 
,, stro Gesù Cristo, e per la nostra u- 
,, niorie con lui, che non vi lasciate sì 
,, presto rimuovere dai vostri sentimen- 
,, ti, nè atterrire o dallo spirito o dal 
,, ragionamento, o da lettera di sorta co- 
,, me da noi inviatavi , quasi ìmminen- 
,, te sia per essere il giorno del Signo- 
,,re; no ninno vi seduca in alcun mo- 
„ do. Qualche cosa di simile adunque 
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,, eleo etiam nobis accadere. Nana qui- 
,, dara auctor haereseos (i), cuoi sub 
,, praesentia multorum habila inter nos 
,, fuisset disputatio, et descripta, acci- 
,, piens ab his, qui deseripserant codi- 
„ cera, quae voluit addidit, et quae vo- 
,, luit abstulit, et quod ei visura est 
,, permutavi!, circuraferens lanquam ex 
„ nomine nostro, insuìlans, et ostendens 
,, ea, quae ipse conscripsit. Pro quibus 
„ indignantes fratres, qui in Palaestina 
,, sunt, miserunt ad me Athenas homi- 
,, nem qui acciperet a me ipsum au- 
,, theriticum esemplar, quod ne relectum 
, y quidem, vel recensitura a me antea 
,, fuerat, sed ita neglectum jacebat, ut 
,, vix inveniri potuerit. Misi* tamen, et 
,, sub Deo teste loquor, quoniam cura 
, /convenissero illura ipsum, qui adul- 
„ teraverat librura, arguens quare hoc 
,, fecisset, velut satisfacien» mihi respon- 
„ dit: Quoniam magis ornare volui di- 
,, sputationem illani, atque purgare. Vi- 
„ dete quali purgatione disputationem 
nostrani purgavit. Tali nempe, quali 
,, purgatione Marcion Evangelia purga- 


(1) Iulemle Candido eretico. Valc ntiuiano, ricorda- 
to da S. Girolomo nell’ Apoi. II. cit. n. ìS. 
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,, mi sembra avvenuta a me pure. Im- 
,, perocché un autore di eresie, men- 
,, tre alla presenza di molli si tenne fra 
,, di noi una disputa, che fu anche tra- 
,, scritta, preso egli un codice da colo- 
„ ro che aveanlo vergato, aggiunse c 
,, cancellò quanto gli piacque, ed ove 
,, gli parve anche scambiò le nostre sen- 
,, tenze, spacciandole poscia intorno sot- 
,, to il nostro nome, ed insultandoci e 
,, mostrando ciò eh’ egli avea scritto. 
„ Se non che mossi a sdegno per un tal 
,, fatto, alcuni nostri fratelli dimoranti 
,, in Palestina, inviarono in Atene un 
,, messo a richiedermi 1’ esemplare au* 
„ lentico, clic non era stalo da me nem- 
,, meno riletto od annoverato fra gli 
,, altri, e che giaceva negletto in ino- 
,, do, che appena potè essere rinvenu- 
„ to. Pure glielo spedii, ed emmi te- 
,, stirnonio Iddio, come avendo io rag- 
,, giunto colui che corruppe un tale li- 
,, bro, e postomi a riprenderlo perchè 
,, ciò avesse fatto, egli, quasi giustifi- 
,, candosi, mi rispose: Poiché io vo* 
,, lea rendere più ornata quella dispu- 
,, ta, ed anche emendarla. Vedete voi 
„ in quale maniera egli la emendas- 
,, se; con quella certamente, con cui 
,, Marcione emendò gli Evangeli, e gli 



320 


,, vit, vel Apostolum ; vel quali succes- 
,, sor cjus post ipsum Appelles. Nani 
j, sicut illi 6ubverterunt Scriplurarum 
,, veritatem : sic et iste, sublatis quae 
,, vere dieta sunt, ob nostri crimina- 
,, tionem inseruit quae falsa sunt. Seti 
„ licet horaines haeretici et impii sint, 
,, qui haec facere ausi sunt, tamen Iia- 
,, bebunt et illi judicem Deum, qui 
,, talibus ad ver su ra nos criminationibus 
accommodant fidem. Fecerunt hoc et 
,, alii nonnulli conturbare volentes Ec- 
,, clesias. Denique in Epheso cura vi- 
,, disset me quidam haereticus, et con- 
,, gredi noluisset, Deque omnino os suum 
aperuisset apud rue, sed nescio qua 
,, ex causa id facere vitasset, postea ex 
,, nomine meo et suo conscripsit qua- 
,, lem voluit disputationera, et misit ad 
,, discipulos suos, ut ego quidem co- 
,, gnovi ad eos qui Romae erant per- 
,, venisse: sed non dubito quia et ad 
,, alios, qui per diversa loca sunt. In- 
,, stabat autem et apud Antiochiam, 
,, priusquam ego illue venirem : ita ut 
,, et apud quamplurituos nostrorum per- 
„ veniret ipsa disputatio, quam porta- 
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,, scritti dell’Apostolo; oppure con quel- 
,, la, che usò dopo di lui il suo sue- 
,, cessore Appelle. Imperocché siccome 
,, eglino alterarono la verità delle Serit- 
,, ture, cosi colestui, cancellate le co» 
,, se che furono da noi veracemente as- 
,, serte, per aggravarci ve ne innestò 
,, delle false. Sebbene però sieno uo- 
,, mini eretici ed empj coloro che osa- 
,, rono di commettere una simil cosa, 
,, pure sosterranno aneli’ eglino per giu- 
,, dice Iddio insieme con quelli che por- 
,, gono orecchio alle calunnie contro di 
,, noi accampate. Se non che ciò fecero 
,, anche alcuni altri per turbare la pa- 
,, ce delle Chiese. Finalmente essendo- 
,, si imbattuto in me in Efeso un ccr- 
,, to eretico, senza volermisi avvicinare 
,, od aprire in mia presenza la bocca 
,, ( nè io so perchè ciò facesse), in ap- 
„ presso scrisse, come gli piacque, sot- 
,, to il mio nome e sotto il suo una di- 
,, sputa, che inviò a’ suoi discepoli, e 
,, giunse, siccome seppi, fino a coloro 
„ che si trovavano in Roma; anzi non 
,, dubito che non capitasse anche agli 
„ altrove dimoranti. Di piò egli mi de- 
,, nigrava fino in Antiochia, prima che 
,, io vi capitassi colà; di maniera che 
„ pervenne una tal disputa, eli’ ei recn- 
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,, bat. Sed ubi affui, mullis cura prae- 
,, sentibus arguì. Cura jam sine ul- 
,, lo pudore perlenderet impudenter as- 
„ serere falsitatem , poposci ut liber 
defferrelur in medium, et Stylus meus 
„ agnosceretur a fratribus, qui utique 
,, cognoscunt quae soleo disputare, vel 
,, quali soleo uti doctrina. Qui cum au- 
,, sus non esset proferre librum, convi- 
„ ctus ab omnibus et confutatus est fal- 
„sitatis; et ila persuasum est fratribus 
,, ne aurem criminalionibus praeberent. 
„ Si quis ergo vult credere ntihi in 
,, conspectu Dei loquenti, etiam de his 
,, quae in Epistola mea confida sunt 
,, et inserta crcdat. Sin autem quis non 
,, credit, sed vult de me mali loqui, 
,, mihi quidem nihil damni confert: erit 
„ autem ipse falsus testis apud Deum, 
„ adversus proximum suum testimonium 
,, falsum vel dicens, vel dicentibus cre- 
,, dens 
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,, va intorno, anche a parecchi ile’ no* 
,, stri. Ma tosto che mi trovai presen- 
,, te, non mancai alla presenza di mol- 
,, ti di riprenderlo. Persistendo egli pe- 
,, rò senz’ alcun pudore petulantemen- 
,, te a sostenere la falsità, io instai per- 
,, che recasse innanzi il libro, afftn- 
,, che fosse riconosciuto lo stile da’ 
,, miei 'fratelli, i quali in verità sanno 
,. le cose, intorno cui io disputo, e co- 
,, noscono la dottrina, di cui sono so- 
,, lito servirmi. Se non che, non essendo 
,, egli stalo oso di portar fuori un tal 
,, libro, fu da tutti convinto e ripreso 
,, di falsità, e così que' fratelli si persua- 
,, sero di non porger orecchio a simi- 
,, li calunnie. Se alcuno adunque mi 
,, vuol credere alla presenza di Dio, 
,, innanzi cui parlo, mi presti fede an- 
,, che intorno a ciò che nella mia Epi- 
,, stola fu di pianta inserito. Che se al- 
,, tri, anziché credermi, vuole sparla- 
,, re di me, per certo che non mi ap- 
,, porterà alcun danno. Sarà però egli 
,, un falso testimonio presso Iddio, al- 
,, lorchè dirà o crederà il falso asserto 
,, contro del proprio prossimo”. 


Sequitur llufinus. 
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Haec ipse adhue superstes conque- 
ritur , quae scilicet per semetipsum 
deprehendere potuit adulterata esse in 
fibris suis atque falsata. Meminimus 
sane eliain in alia ejus Epistola simi- 
lem nos de librorurn suorum falsita- 
te legisse queritnoniam : eujus Episto- 
le exemplar in praesenti non habui, ut 
eliara ipsius testirooniuni his prò fide 
veritatis, adjungerem. Sed suffieere ar- 
bitror ad salisfaciendum his, qui non 
contentionis atque obtreelationis studio, 
sed amore veri audiunt quae dicuntur. 
Nani quod in veteribus Sanctis ae prae- 
judioatis Catholicis v iris, quorum supc- 
rius fecimus mentionem, solo argumen- 
to ex rerum consequentia, ac recti teno- 
re praesumpto ostenditur ac probatur, 
quod si quid in libris eorum contra Ec- 
elesiasticam Fidera invenilur, id inser- 
tum ab haereticis potius quam ab his 
scriptum puletur: hoc in Origene non 
argumenlo solum simili ut in illis, sed 
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Così egli querelavasi, mentre tut- 
tora viveva fra di noi, intorno a quan- 
to potè scoprire di adulterato e di 
falsato ne’ suoi libri. Ed io mi ricor- 
do in verità di aver letta una simile 
querela anche in un’ altra sua Epi- 
stola riguardante la corruzione de’ suo» 
libri ; ma presentemente non mi tro- 
vo averne 1’ esemplare per poter ag- 
giungere anche una tate sua attestazio- 
ne in conferma della verità di un simi- 
le fatto. Reputo però che le citate pa- 
role bastino a soddisfare a coloro che 
ascoltano quanto si dice, non per ispi- 
rilo di contesa o di contraddizione, ma 
per amore del vero. Imperocché sicco- 
me ne’ già mentovati antichi santi e cat- 
tolici personaggi adulterali ne’ loro scrit- 
ti, col solo argomento dedotto dalla con- 
seguenza dei fatti e dall’essenza del ve- 
ro dimostrasi e provasi, che se v’ esi- 
ste ne’ loro libri alcuna cosa contra- 
ria alla fede della Chiesa, essa si devo 
credere piuttosto inserita dagli eretici, 
che da esso loro scritta ; così or pen- 
so che non sarà assurda cosa se in con- 
seguenza non solo d’ un argomento si- 
mile, ma ben anco d’una prova desun- 
llvr. Bancd. de’ x li. Putr i5 
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testimonio querimoniarum suarum ex 
suis scriptis prolalo, absurdum non puto 
si credatur, ne velut stultus aliquis aut 
insanus contraria* sibi scripsisse videa- 
tur. 

De haereticorura vero temeritate, quia 
credi ietud scelus facile possit, illa res 
maximum credulitatis praestat exemplum, 
quod abstinere impias manus ne a sa- 
crosanctis quidem Evangelii vocibus po- 
tuerunt. Apostolorum vero vel Actus, 
vel Epistolas qualiter polluerint, quali- 
ter corroserint, qualiter in omnibus ma- 
culaverint, vel addendo impia, vel aufe- 
rendo quae pia sunt, si quis vult plenius 
scire, ex bis libris Tertulliani, quos ad- 
versum Marcionem scripsit, pienissime 
recognoscet. Quid ergo jam erit ras- 
gnum , si Origenis scripla temerarunt 
hi, qui Salvatoris Dei nostri dieta ausi 
sunt temerare ? Nec sane diversilas do- 
gmatum alicui asserlionÌ3 nostrae dene- 
get fìdem,' quod alterius haeresis fue- 
rint illi, qui Evangelia depravarmi!; ad 
alteram vero haeresim respiciant ista, 
quae dicimus Origenis libris inserta. Co- 
gnoscat qui de his dubitat, quod 6Ìcut 
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la Jalle querele esistenti negli scritti di 
Origene, si crederà che ciò sia a lui pu- 
re avvenuto, per non giudicare che a 
guisa d’ uno stolto e delirante egli scri- 
vesse cose contrarie a sè medesimo. 

Che facilmente poi si possa credere 
un simile reato, proprio della temerità 
degli eretici, ci porge un gran fonda- 
mento il non aver essi saputo tener 
lontane le loro mani nemmeno dalle sa- 
crosante parole del Vangelo. Se alcuno 
poi vuole pienamente intendere come 
essi contaminarono, mutilarono e cor« 
ruppero gli Atti e le Epistole degli A- 
postoli, sia -coll’ aggiungervi delle cose 
empie, sia col togliervi le pie, comple- 
tamente cip ricaverà da que’ libri che 
Tertulliano scrisse contro di M arcione. 
Che più dunque sarà da stupire, se colo- 
ro, che osarono di corrompere le senten- 
ze del nostro Salvatore Iddio, abbiano 
adulterati anche gli scritti di Origene? 
"N è la diversità de’ dogmi deve scemar il 
valore alle nostre prove, poiché ad un’e- 
resia appartennero quelli che corruppe- 
ro gli Evangelj, e ad un’ altra quelli, 
che infinocchiarono ciò che noi diciamo 
aggiunto ai libri di Origene. E chi dub- 
bio si mostrasse intorno alle nostre as- 
serzioni, sappia che siccome in tutti i 
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in omnibus Sanctis est §pintus Dei, si- 
cut et Apostolus dicit, quia Spiritus 
Prophetarum Prophetis subjectus est (i): 
qui et iterum ait , quocl omnes unum 
spiritum potavimus (a) : ita et in haere- 
ticis unus est Diaboli spiritus, qui eoa 
earndem ac similem semper malitiam do- 
cci. 

Verum ne cui forte rninus ad cr^- 
dendum videantur idonea ea, quae ex 
libris Graecorum Scriptorum exenipla 
protulimus, quaruvis Graecus Scriptor 
sit, prò quo satisfacere videmur, tainen 
quoniam quodammodo in Latinam lin- 
guam sermo devolutus est, et satisfieri 
etiam Latinis bominibus prò his, ex qui- 
bus calumniosis interpretationibus vul- 
nerantur, magnopere poposcisti, non pi- 
gebit etiam Latinis Scriptoribus talia 
quaedam accidisse monstrare, et calum- 
nias immensas ex adulteratone librorum 
suorurn sanctis et probatissimis viris es- 
se coramotas. Et ne quid apertae credu- 
litati desit, rea, quae sunt adhuc memo- 
riae nostrae, retexam, quo testimoni! ve- 
ritas neminem lateat. 


(») ». Cor. »4- 39.“ 
(a) Ibid. ìa i3. 
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Santi trovasi lo Spirito di Dio, come 
dice anche l’Apostolo: Poiché lo spiri- 
to de' Profeti è soggetto ai Profeti ; e di 
bel nuovo : Poiché tutti noi abbiamo ri- 
cevuto il medesimo spirito ; così ancora 
negli eretici serpe il medesimo spirito 
del Demonio, il quale sempre gli am- 
maestra nella stessa malizia. 

Ma affinchè per avventura ad alcu- 
ni non pajano meo credibili gli esempj 
da noi portati intorno ai libri de’ Gre- 
ci scrittori ; sebbene Greco sia lo Scrit- 
tore che noi difendiamo, pure, stante- 
chè le sue parole sono passate in cer- 
to modo nella lingua latina, e stante- 
chè grandemente tu insti perchè io ri- 
sponda anche in difesa di coloro, che 
fra’ Latini vengono lacerati con false in- 
terpretazioni, non mi riuscirà grave il 
dimostrare come anche ad essi toccò 
alle volte una simile sorte, e come fu- 
rono addossate delle grandissime calun- 
nie anche a parecchi de’ loro santi e 
provatissimi uomini, a motivo della cor- 
ruzione de’ loro libri. Ed acciocché nul- 
la manchi ad un’ aperta credenza, ri- 
corderò io qui que’ fatti, che tutt’ ora 
vivono nella nostra memoria, e così a 
niuno potrà esser ignota la verità di 
quanto io dirò. 
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Hilarius Pictaviensis Episcopus con- 
fessor fidei Catholicae fuit. Hic cum ad 
emendationem eorum,qui Ariminensi per- 
fidiae subscripserant (i), libcllum inslru- 
ctionis plenissimae conscripsisset, dun- 
que li bel I us ipse in manus inimicorum 
et malevolorum , ut quidam digebant, 
corrupto notario, alii vero alia occasio- 
ne narrabant (quid interest), tamen cum 
in manus inimicorum ipso ignorante ve- 
nisset, ita ab eis corruptus est, ilio san- 
cto viro nihil penitus sentiente, ut po- 
stea, cum ad Concilium Episcoporum, 
secundum ea, quae se in libello ipsius 
noverant corrupisse, haereticum eum i- 
nimici arguere coepissent, et ipse libel- 
li sui fidem prò sui defensione flagita- 
ret, de domo sua prolatus libellus ta- 
lis inventus sit, quem ipse non agno- 
sceret, faceret tamen eum excommuni- 
catum de Concilii conventione discede- 
re. Yerum quia viventi, et adhuc in 
corporc posito, res quamvis scelerata et 
inaudita contigerat, doli cogniti factio 
*deprehensa, detecta scelerum machina 
potuit emendari. Adhibita enim curatio 
est assertionibus, satisfactionibus, et ora- 
li) S. Girolamo però nella citala Apologia nega 
il fallo qui riferito ila Rufino. V. le nostre difese Dei 
Tol. IX. di questa Collezione. 
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. Ilario, Vescovo di Poitiers, fu uno 
de’ confessori della fede cattolica. Or 
avendo egli scritto un libro, per dottri- 
na completissimo, ad emendazione di co- 
loro, che sottoscrissero al perverso Con- 
cilio di Rimini ; ed essendo caduto un 
tale libro, senza sua saputa, in mano 
de’ suoi malevoli ed avversarj, sia per 
corruzione dello scriba, come alcuni di- 


cono, o come altri narrano per altro 
modo (il che poco imporla di sapere), 
certo è che fu così da essi corrotto, che 
poscia fattisi eglino in un Concilio di 


Vescovi a tacciare quel santo personag- 
gio di eresia, appoggiati a quanto ri- 
cordavansi di aver adulterato nel sud- 


detto libro, ed egli instaado perchè fos- 
se recato in mezzo per sua discolpa, 
come venne levato dalla sua casa, tro- 


vollo sì fattamente alterato, che più noi 
riconobbe per suo, e tale, che lo fece 
partire scomunicato da quel Concilio. 
Ma poiché una tal- cosa succedette ad 
un uomo ancora vivente nella carne, 
sebbene malvagissima ed inaudita essa 
fosse, pure conosciuta la frode, scoper- 
to il raggiro, e disvelata 1’ orditura di 
tanta scelleratezza potè venir emenda- 
to il .fatto. Imperocché ei si difese, e 
colle proteste, e colle risposte, e con 
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nibus bis, quae vivenles prò se facere 
possunt. Nam mortui pati nihil rcfu- 
tant. 

Sancii Cypriani marlyris solet ora- 
ne Epistolarum corpus in uno codice 
scribi. Hnio corpori hacretici quidam, 
qui in Spiritum Sanctum blasphemanf, 
Tertulliani libellum de Trinitate (x) re- 
prehensibiliter ( quantum ad verilatem 
fidei noslrac pertinet) scriptum inseren- 
tes, et quamplurimos codice9 de taVibus 
exemplariis conscribentes,per totamCon- 
stanlìnopoiim urbem maximam distrahi 
praetio vittori fecerunt, ut exiguitate 
praetii homines illecti, ignotos et latentes 
dolos facilius compararent,quo per hoc 
commentum invenirent baeretici perfi- 
diae suae fidenti (a) tanti viri auctoritate 
conquirere. Accidit tamen ut recenti ad- 
irne facto quidam ex nostris fratribus Ga- 
tholicis inventi admissi sceleris commen- 
ta tetegerent, et ex parte aliqua, 9Ì quos 
possent, ab erroris hujus laqueis revo- 
carent. Quamplurimis tamen in illis par- 
tibus sanctum mnrtyrem Cyprianum bu- 
fi) S. Girolamo ( Ap. cit. ) sostiene che «piesto 
libro sia di Novar.iano. Nel suo catalogo però (cap.yo.) 
chiama il libro di Novasiano un epitome de' libri di 
Tertulliano sopra la Trinità. 

(a) Ripongo nel testo la parola commenlum , prò* 
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quant’ altro i viventi possono fare in 
propria discolpa ; mentre gli estinti nu! r 
la ricusano di soffrire. 

Tatto il corpo dell’ Epistole di San 
Cipriano martire si suole trascrivere in 
un solo codice. Or 'alcuni eretici be- 
stemmiatori dello Spirito Santo, inse- 
rendovi entro il libro della Trinità di 
Tertulliano, riprovevole in ciò che ri- 
guarda la verità della nostra fede, e ri- 
copiandolo in moltissimi codici, unita- 
mente alle ricordate Epistole essi li fe- 
cero smerciare ad un vilissimo prezzo 
per tutta la gran città di Costantino- 
poli, affinchè allettati gli uomini dalla 
tenuità del valore, più facilmente si 
provvedessero di simili ignote e nasco- 
ste frodi, e prestassero loro fede, trat- 
ti in inganno dall’ autorità di un tanto 
uomo. Ma avvenne, che mentre recen- 
\e ancora era il fatto, alcuni nostri fra- 
tulli cattolici discoprirono 1’ ordita scel- 
leratezza, e tentarono in qualche modo 
di ritrarre quanti poterono dai nodi 
di un tale laccio. Pure moltissimi in 
quelle parti sono tuttora persuasi che 
il santo martire Cipriano seguisse una 


pria di tutte le edizioni, ed ommessa soltanto dai de 
la Rue dietro 1’ autorità de’ loro mss. 
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jur. fidei, quae a Tertulliano non recte 
scripta est, fuisse persuasum est. 

Adjiciam adhuc unips facti lalis e- 
xempluin, quod memoriae quidem recen- 
tioris est ( commissae autetn nequitiae 
antiquum satis ) *t quod ornnes vete- 
rum fabulaa vincat. 

Damasus Episcopus cura de reci- 
piendis Apollinarianis deliberatio habe- 
retur, editionem Ecclesiasticae fidei, cui 
iidem ediliooi, si Ecclesiae jungi ve- 
lint, subscribere deberent, conscriben- 
dam mandavit amico suo cuidain Pre* 
sbytero viro disertissimo (i), qui hoc 
illi ex more negotium proèurabat. Ne- 
cessariuai visum est dictanti in ipsa e- 
ditione .de Incarnatione Domini, homi- 
nem dominicum dici. Otfensi sunt in 
hoc sermone Apollinaristae , novitatem 
sermonis incusare coeperunt. Adesse si- 
bi coepit qui dictaverat, et ex auctori- 
tate veterum scriptorum catholicorum 
virorum confutare eos, qui impugnabant. 
Decidit ut uni ex ipsis, qui novitatem 
sermonis causabantur, ostenderet in li- 
bello Athanasii Episcopi (2) scriptum 

(i) S. Girolamo, coni’ ei medesimo ciò attesta nel- 
la citata, Apologia n. ao. 

(a) È dubbio se per questo libro si dtbba inten- 
dere la sua Esposizione di Jede, in cui frequente- 
mente Cristo, secondo 1’ umana natura, dicesi uomo 
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siimi fede, che raen rettamente fu espo- 
sta da Tertulliano. 

Ma aggiungerò anche un altro esem- 
pio di questo genere, che per verità ò 
di fresca data, pure per la sua ribal- 
deria molto antico, e tale da vincere 
tutte le finzioni degli antichi. 

Il Vescovo Damaso, allorché tratta- 
vasi di ricever in comunione gli Apol- 
linaristi, commise la formula della Cat- 
tolica fede, cui essi dovevano sottoscri- 
vere se volevano rientrare nella Chiesa, 
ad un prete suo amico, uomo facondis- 
simo, il quale, giusta il solito, maneg- 
giavagli questo affare. Or credette be- 
ne il compositore della citata formula, 
parlando dell Incarnazione del Signore, 
di appellare ( Cristo ) uomo dominico. 
Ma offesi gli Apollinaristi di una tale 
parola, si fecero a tacciarla di novità. 
L’ introduttore però della medesima si 
pose a sostenerla, ed a confutare colo- 
ro che la impugnavano coll’ autorità de- 
gli antichi cattolici scrittori. Anzi ei 
mostrò ad uno di quelli che censura- 
vano la controversa parola di novità, 

dominici >; oppure l’altra Opera maggiore, di cui TVo- 
doreto ci ha conservato qualche frammento nel suo 
terzo Dialogo, ove Cristo, come uomo, viene più vol- 
te, pur egualmente chiamato uomo dominico. 
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esse serraonem, de qui» quaestio habe- 
batur. Quasi suasus jam ille, cui hoc 
probatum fuerat, rogavit dari sibi co- 
dicelo, quo et aìiis ignorantibus et con- 
tradicentibus sali sface re t . Accepto co* 
dice, inaudilum excogitavit adulteratio- 
nis genus. Locum ipsum, in quo sermo 
iste scriptus erat, rasit, et ipsum ser- 
monem rumini rescripsit quem raserat. 
Codex redditus simpliciter receptus est. 
Movctur iterum prò eodem sermone 
quaestio : ad probationem codex profer- 
tur; invenitur sermo, de quo erat quaestio, 
ex litura in codice positus; fides profe- 
renti talem codicem derogatur, eo quod 
litura illa corruptionis ac falsitatis vi- 
deretur indicium. Sed quoniain ( ut i- 
terurn eadem dicam) viventi haec facla 
sunt a vivente, continuo egit omnia ut 
fraus comraissi sceleris nudaretur, et ne- 
quitiae macula non innocenti viro, qui 
nihil tale gesserat, adhaereret, sed in 
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come slava espressa anche in un libro 
del Vescovo Atanasio. Laonde mostran- 
dosi quasi persuaso il contradditore di 
una simile prova, richiese quel codice 
ad imprestilo, per soddisfare anche agli 
altri, che ciò ignoravano o negavano. 
Ma che? Ricevuto ch’egli ebbe il co- 
dice, immaginò un non più inteso ge- 
nere di corruzione. Ei rase via il luo- 
go, in cui trovavasi scritta 1* indicata 
parola, e poi di bel nuovo ve la re- 
scrisse nel medesimo sito. Quindi re- 
stituì il codice: e fu senza sospetti ri- 
cevuto. Ma nuovamente vien mossa que- 
stione intorno la mentovata parola: per 
difenderla si reca innanzi il codice; ma 
si scopre eh’ essa è stata rimessa in se- 
guito ad una cancellazione. Laonde si 
nega fede a chi portò in mezzo un ta- 
le codice, mentre siffatta rasura porge- 
va indizio di corruzione e di falsità. 
Ma poiché (ripeterò le parole altre vol- 
le dette) una simil frode fu commessa 
da un vivente contro di un altro viven- 
te, tostamente egli adoperossi in ogni mo- 
do affinchè fosse discoperto un cosi scel- 
lerato inganno, ed affinchè la macchia ca- 
desse non sopra 1’ innocente, che nien- 
te di simile avea operato, ma tutta si 
riversasse sopra 1’ autore di tanta ne- 
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auclorem facti, atque in uberiorem e]us 
infamiarn redundarct. 

Si ergo Origenes talia ab haereticis 
et inalevolis 6e esse perpessum in Epi- 
stola sua propria voce conrjueritur, et 
multis aliis viris caiholicis tam vivi?, 
quam mortuis eadero acciderunt, simi- 
lesque faudes scriptis quorundam pro- 
bantur illatae, quae tandem animi obsti- 
notio est, in aequali causa non aequali 
uti venia ; sed ex iisdem accidenlibus 
aliis excusalionis reverentiam, aliis cri- 
minalionis infamiam intendere ? Quin 
potius aperienda est lioc in loco veri- 
tas latens. Non enim possibile est tam 
iniquo judicio uti quemquam lioniinum, 
ut de causa aequali non aequaliter sen- 
tiat. Sed quod auctores obtrectatorum 
ejus ii sunt, qui vel in Ecclesia dispu- 
tare latius solent, vel etiam libros seri- 
bere, qui totum de Origene vel loquun- 
tur vel scribunt, ne ergo plures ipso- 
rum furta cognoscant, quae utique si 
ingrati in magÌ9trum non essent, nequa- 
quam criminosa viderentur, simplicio- 
res quosque abejus lectione delerrent(i). 

• 

(i) Girolamo pensa die in (preste parale sia preso 
ili mira S. Epifanio { cit Ap. n. 21. ). Ma tulli so- 
no < 1 ’ accorilo nel riconoscere qui punto ila Rufino Gi- 
rolamo meJesimo tacciato come copiatore «T Origene 
anche in più luoghi delle Apologie Rufiniaue. 

i 
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quizia, c s! rivolgesse a maggior sua 
infamia. 

Se adunque Origene ancora lagnasi 
di propria bocca nella citata Epistola 
di aver sofferto simili corruzioni per 
parte degli eretici e de’ suoi malevoli, 
e se ciò avvenne parimente a molti al- 
tri personaggi cattolici sì viventi che 
morti, e se rimane dimostrato che si- 
mili fraudi furono fatte anco agli scrit- 
ti di parecchi di loro ; quale ostinazion 
d’animo pertanto non sarà io un’ egual 
causa il non voler usare un’ eguale in- 
dulgenza,' e poste le medesime combi- 
nazioni, ad altri cercar motivi di scusa 
e ad altri capi di accusa? Anzi qui è 
d’ uopo disvelare la verità nascosta. Im- 
perocché non è possibile, che alcuno 
degli uomini sia tanto iniquo nel giu- 
dicare, che in una causa eguale non 
senta egualmente. Ma i fautori de’ ne- 
mici di Origene, che sogliono disputa- 
re in ogni Chiesa, ed anche scrivere 
dei libri, in cui parla soltanto Orige- 
ne da essi copiato, rimuovono i più 
semplici dalla sua lettura, affinchè non 
iscuoprano i loro furti, ’il che per cer- 
to non si dovrebbero ascrivere ad in- 
giuria, se ingrati non fossero verso il 
loro maestro. 
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Denique quidam ex ipsis (i), qui se 
velut evangelizandi necessitateli» per ora- 
nes gentes et per oinnes lingua» ha- 
bere putat de Origene male loquendi, 
6ex millia ( 2 ) librorum ejus se legisse, 
quamplurima fratrum multitudine all- 
ibente, confessus est. Qui si utique, ut 
ipse dicere solet, prò cognoscendis ma- 
lis ejus legebat, sufficere poterant ei de- 
cera libri ad eognoscendum, aut vigin- 
ti certe, vel ut plurimum triginta. Sex 
raillia autern libros legere, jam non vel- 
ie cognoscere est, sed totani pene vi- 
tato suara disciplinis ejus et sludiis (le- 
dere. Quoraodo ergo merito iste audicn- 

( 1 ) S. Epifanio vescovo di Cipro, non S. Giro- 
lamo come inclina a credere il Genebrardo; poiché 
lo stesso massimo Dottore nella citata Apologia vede 
4 uà censuralo quel santo Vescovo. 

(a) Per questi libri non si vogliono intendere, 
come al presente, libri di grossa mole, ma tutte le 
omelie, i trattati, i dialoghi, 1’ epistole, ed altre ope- 
rette di Origene, le quali per attestazione del medesi- 
mo S. Epifanio erano innumerevoli ( Haeres. 64 ) ; 
siccome pur sappiamo da Pelagio II. che Teodoro 
Mopsuesteno scrisse diecimila di simili opuscoli (in 
Epist. ad Eliain Aqui!. J. 11 medesimo S. Girolamo 
poi ( clic nella seconda sua Apologia rimette Rufino 
al catalogo tessuto dà Eusebio di Cesarea degli scrit- 
ti di Origene, iu cui, a delta sua, il loro numero noli 
monla nemmeno a duemila, nell’Epistola 4 1 » diret- 
ta ad Oceano, ha queste parole : » Mille et co am- 
» plius tractatus, quosin Ecclesia loculcs edidit ( Ori- 
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Finalmente un cerio tale del nume- 
ro di coloro, che girano intorno qua- 
si per evangelizzare, e che si crede in 
dovere di sparlare di Origene presso le 
genti d’ ogni linguaggio, confessò, uden- 
dolo mollissimi fratelli, di aver letti sei- 
mila de’ suoi libri; i quali, se com’ è 
solito a dire, ei lesse per conoscere i 
suoi errori, al certo che a ciò ottenere gli 
potevano bastare dieci, oppure venti, od 
al più trenta di detti libri. Imperocché 
il leggere seimila volumi non è già un 
voler conoscere, sibbene un consccrare 
1’ intera vita alle discipline ed allo stu- 
dio di Origene. Laonde, come a buon 
diritto si può ascoltare cotestui, che ri-‘ 


» genes); innumerabiles practerea Commentarios, quos 
» i[jse appellat Tomos, et quos nunc practereo, ue vi- 
» ilear operum ejtis iiulicem texere. Quis nostrum tall- 
ii ta potest legere, quanta ille con seri pai t ? », — Recherò 
qui' anche 1’ antico Epitafìo di Origene, in cui atte- 
stasi aver egli scritto tante Opere, quanti erano i sol- 
dati che componevano una legione, la quale, come ad 
ognuna è nolo, constava di seimila pedoni e di sei- 
cento cavalieri. Ecco l’ Epitafìo: 

Ille ego Origenes doctor verissimus olim, 

Quem primum fidei grulla claru dedit. 

Si mihi credere vis, libros tot millia scripsi, 

Quot legio missos mitili in arma viros. 

Nulla meos um/uam teligit blasphemia sensus , 

Sed probus atque vigil, lutus ab hoste fui. 

Sola mihi casurn Periurchon dieta dederunt: 

Ilis me conjectum lindi// ne tela premunì. 

Iter. He ned. dei xu. Palr. iG 
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dus est, cura eos culpat, qui instructio- 
nis suae causa per pauca ejus salva fi- 
dei regula, atque integra pietate lege- 
runtP 

Sufficiant haec ad osteodcndum qua- 
li ter de Origenis libris sentiendum sit. 
Et puto quod oranis, qui non conten- 
tionis, sed veritatis studium gerit, faci- 
le his tam evidentibus assertionibus ac- 
quiescat. Quod 6 Ì quis in contenlione 
sua permanet, nos taiera consuetudinem 
non huhemus. Definitum enim est apud 
nos, si quando eura legimus, secundum 
sancii Apostoli cornmonitioncru tenere , 
quae l>ona sunt (i). Si quid autem inven- 
tum fuerit in his, quod cuna fide Ca- 
tholica non consonat, hoc et ab haere- 
ticis suspicaraur insertum, et tana ah 
i 1 li u 3 senau, quana a nostra fide duci- 
naus alienurn. In quo etiana si fallimur, 
nihil, ut opinor, periculi hujusceraodi. 
errore incurrimus. Nana et ipsi, Deo ju- 
vante, permaneraus illaesì, vitando ea 
qua« suspecta habenaus, et improbamus* 
et accusalores fratruni non inveniemur 
apud Deutn, quia Diaboli proprium hoc 
opus esse dicilur accusanti fratres (a): 

(1 ) 1.. Thcss. 5 . 21. 

(2) Apocal. 12-10. Dalla parola AtiZ/ 3 aXXco j 
accuso, calumnio eqc. 
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prende poi coloro, che per propria i- 
struzione, salva la regola della fede, e 
con tutta pietà lessero poche delle sue 
cose ? 

Basti questo a stabilire ciò che sen- 
tir si deve intorno ai libri di Orige- 
ne. Ma penso che ognuno, che nutre 
anziché 1’ amore della contesa, quello 
della verità, facilmente acquieterassi a sì 
evidenti prove. Che se alcuno vuol ri- 
manersi ancora nel suo spirito di con- 
tesa, sappia che noi non abbiamo una 
simile consuetudine. Imperocché se noi 
talvolta leggiamo Origene, siamo fermi 
in proposito di ritenere, secondo l’ av- 
viso del santo Apostolo, soltanto ciò 
eh’ è buono. Il perchè, ove ci trovia- 
mo alcuna cosa che non combina colia 
fede cattolica, lu sospettiamo inserita 
dagli eretici, e la riputiamo aliena sicco- 
me dal di lui pensare, così dalla nostra 
fede. Ed in ciò se anche noi erriamo, 
niun pericolo, per quanto opino, incor- 
riamo a motivo di un tale errore. Im- 
perocché, mercè 1* ajuto di Dio, noi ci 
conserviamo ognora illesi, fuggendo sem- 
pre e riprovando quanto abbiamo per 
sospetto. Laonde noi non passeremo per 
accusatori de’ nostri fratelli presso il 
Signore, mentre si dice che un simile 
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unde et Diabulus a criminando nomen 
accepit: simul et raaiedicorum senfen- 
tiam, quae a regno Dei separat eos, 
qui tales sun$, declinemus (i). 

fi) ì. Cor. 6. io. 
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officio sia proprio del Diavolo, che ap- 
punto dall’ accusare prese il suo nome, 
e sì schiveremo anche quella sentenza 
eh’ esclude i maledici dal regno de’ 
Cieli. 
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a 8- lin. 9. cordi - leggi cordis 
* a5. lin. 10. umana - leggi umano 

b 37. lin. ao. noi - leggi voi 
b 66. Un. a6. 309 - leggi 4°9 
b gì. lin. 17. pensieri, - leggi pensieri. 
b xo 3 . lin. 1. fraudolent - leggi fraudolenti 
b 110. lin. 9. comraotionem - leggi commonitionem 
» 126. lin. 16. umilitatem - leggi Humilitatem 
b 161. lin. a 3 . memoren on - leggi memore non 
b 192. lin. a 7. qua - leggi quia 
b 207. lin. 7. fedelmemente - leggi fedelmente 
b 218. lin. 28. Girolomo - leggi Girolamo 
» 222. liu. 5 . defferrettìr - leggi deferretur 
» a 32 . lin. 22. tetegerent - leggi detegerent 
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